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DEI DIRITTI DEL PRINCIPATO 

SUGLI ANTICHI EDIFIZJ PUBLICl 
SACRI E PROFANI 

IN OCCASIONE 

DEL PANTEON 

DI MARCO AGRIPPA 

OSSIA 

T'ra» sunto di ragioni storico-legali per inibire al for- 
naro della Palombella , di rifabricare la sua 
casuppola addosso alla Chiesa di S. Maria 
ad Martyres , f antico Panteon , dopo 
(he va in rovina ora naturalmente . 

N ei tempi bassi, quando Roma era quasi in una 
perpetua anarchia rispetto a certe cose , ed i Som- 
mi Pontefici erano distratti in affari più importan- 
ti ( i) , non si badava molto , o non si poteva im- 
pedire , se i Signori prepotenti s’ impossessavano 
dell e più solide , e anche delle più belle fabriche pu- 
blicfie dell’antichità per abitarvi, e fortificarvisi nel- 
le guerre civili (2) . Tanto è accaduto al Panteon 
di Marco Agrippa , stato uno dei luoghi forti della 
Città , quasi hno che i Sommi Pontefici sono ri- 
tornati da Avignone (3) ; e però tutto coperto 
attorno di casuppole , per servizio delle quali è 
incredibile , e da far piangere , quante lacerazio- 
ni sono state fatte all’ edifizio , e quante ve se 
ne fanno alla giornata, per appoggiarvi tetti, e so£- 

(1) Vcd.Vendettìni Del Se», rov. di Roma , nel Winlcelna- 
RotM.Curzio De Sen.Rom.Don»- Storia dette arti defìtis. Tom,^ . 
tì Roma vetus , lib.^. cap.T. pag.^xi. e segg. * 

(2) Vcd.lz vniz Disiert. sulle (j) Ved. toc, elt. pag.^ix. 
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fitti , e farvi ne’muri dei cammini , luoghi comuni, 
arcove , cantine , ed altri tagli , e buchi , in modo , 
che è un miracolo , se sussiste in piedi ; quando che 
dovrebbe campeggiare in una gran piazza libera, 
e isolata , come se ne doleva con rammarico il 
Card, Bembo , scrivendo (i) : Nam Pantheon qui- 
dem tpsum , quae profecto aedes maxime , qaoniam 
rotunda est , late cìrcumstrato foro patere undìque , 
prospUique debuerat ; ita paulatim domihus , taber- 
nisque ad Templi parietes exaedificatis , obsepierunt,- 
ut ab aquilone tantum nunc vix , aegrcque conspi- 
ciatur . Ognun vede con quanto pericolo , e ob- ' 
brobrio di sì degno Monumento , e di Roma , 
sede delle belle Arti . 

2. Non v’è bisogno di provare , che le fa- 
briche antiche publiche abbiano sempre apparte- 
nuto al Principato (2) sino dai tempi dei Re , del- 
la Republica , e degl’ Imperatori , e dopo gl’ Im- 
peratori ai Sommi Pontefici . Fra tutte il Panteon 
è sempre stato il più a cuore degl’ Imperatori , 
i quali lo hanno ristaurato in varj tempi , Domi- 
ziano , Adriano , Antonino Pio, Settimio^Severo, 
e Caracalla ; tra i Sommi Pontefici Gregorio III. , 
Eugenio IV. , Niccolò V. , Clemente Vili. , Urba- 
no Viti. , Alessandro VII. , Clemente XI. , e Be- 
nedetto XIV. , il quale mostrò averne tanta pre- 
mura , che volle con Breve del 1756. , che Mon- 
signor Maggiordomo ne avesse cura in ripulirlo , 
e ristaurarlo , come uno dei Palazzi Pontificj , sgra- 
vando di tal pcnsiere il Campidoglio. 

3. Se pertanto in tali tempi di disordini è 

(1) Nella mia Relaz- di un Comment. ad Cod. Thiodos. 
viario ad Ostia , pa^.^ 2 ’ ‘n Parat. , e la 

(i) Ved. Ciac. Gocofredo m'n cit. Diss- 
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Stato fabricato arbitrariamente addosso a questo 
insigne Monumento , non è stato che per usurpa- 
zione di prepotenti privati su i diritti del Principe, 
il quale può tolerarne Fabuso ; ma può rivendicare 
i suoi diritti imprescrittibili , quando lo crede op- 
portuno ; come fanno intendere gf Imperatori Ar- 
cadio , e Onorio nella /. Sì cui g.C. De aedif.prìv. , e 
^b.C.Theod.De eper.publ. ; avvertendo questi fabri- 
catori , che possono temere una volta, o Taltrala 
distruzione della loro casa : Ut prlvatus aedìjìcator , 
njelut perperam fabrkati loci DESTRUCTIONIS 
QUANDOQUE FUTURAE tìmeat detrimcntum . 

4. E’ principio certo , e fisso /« jure , che non 
si può fabncare in luogo publico qualunque da un 
privato senza una permissione la più espressa, ra- 
gionata, ed incontrovertibile del Sovrano, la quale 
mai non si presume , in generale , e tanto me- 
no , quando ne risulti un danno al publico ; nel 
qual caso anche per l’Interdetto del Pretore se 
ne ordina la demolizione . L. Praetor ait 2. princ. 

Ne quid in loc. pubi. : Praetor ait : ne quid in loco 
publico facias , inve eum locum immìttas , QUA EX 
RE , <;^ 1 D ILLI DAMNI DETUR , ppaeterquam 
quod Lege , Senatusconsulto , Edìcto , Decretove Prin- 
cipum tibi concessum est : DE EO , QUOD FACTUM 
ERIT , INTERDICTUM DABO . 

5. Trattandosi di fabriche magnifiche di uso 
publico , e di ornamento particolare della Città , 
ncmcno si devono attendere i Rescritti del Principe, 
che accordino fabricarvi addosso ; ma devonsi di- 
struggere le fabriche così addossate , senza che pos- 
sa ostare prescrizione alcuna . L. Praescriptio b.Cod. 
De oper. pubi. : PRAESCRIPTIO TEMPORIS lU- 
RI PUBLICO NON DEBET OBSISTERE ; SED NEC 
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RESCRIPTA QUIDEM ; Mque ideo diruenda sunt 
omnia , qtiae per divèrsas Urbes vel in Foro , vel in 
quocumque loco publico CON'TKh ORNATUM, ET 
GOMMO DUM, AC DECORAM FACIEM CIVITA- 
TIS EXSTR13CTA NOSCUNTUR . L. Aedifcia 
eod. : Aedìficia , quae vulgo Parapetosia nuncupan- 
tur, VEL SI QUA ALIA OPERA moenibus , VEL 
PUBLIGIS OPERIBUS ITA SOCIATA COHAE- 
RENT , ut ex bis ìncendium , vel insidias vicini tas , 

reformidet , AUT AMGUSTENTUR SPATIA PLA- 
TEARUM . VEL MINUATUR PORTICIBUS LATI- 
TUDO, DIRUI , AC PROSTERNI PRAECIPIMUS . , 
Nella citata L46. Cod.Theod. non solo viene risolu- 
tamente ordinato daglTmperatori, di gettarsi a ter- 
ra simili appoggiati edifizj ; Aedijicia privatorum pu~ 
blicis aedious adhaerentia , sive superposita , destrui , 
tollique praecipìmus \ ma nella l.l%.eod. glTmpe- 
ratori Valentiniano , Teodosio , c Arcadio coman- 
dano al Preiètto della Città , di far distruggere le fa- | 
Eriche così appoggiate o per temerità degli usurpa- 
tori , o anche per Rescritto del Principe , perchè 
questo si deve avere per orrettizio, e sucrettizio , 
ossia per fjiaudolentementc estorto : Turpe est , pu- 
blici splendoris ornatum , privatarum aedium adje- 
(tione corrumpi \ et ea, quae conspicuae Urbis deco- 
ri , vel nostri temporis , vel prioris saeculi aetate 
ereverunt , avidìtate cogendae pecuniae sodar i . Undc 
sublimis Eminentia tua , QUÌDQUID TALIS ASTU- 
TIAE DEPREHENDERIT FRAUDE VIOLATUM , 

JD SI PUBLICIS NITORIBUS FACIEM ASPECTUS 
DETERIORIS INDUCIT , SIVE ILLUD VOLUN- 
TARIA PRAESUMPTIONE TEMERATUM EST , 
SIVE EXPRESSAM COACTIS ADNOTATIONIBUS 
' QCCASIONEM FRAUDIS OBTINUIT , JUBEBIT 


AMO VERI . Al quale diritto di ^costituzioni Imp^ 
riali anche anteriori allude Ulpiano tiella /. Ftdeì- 
commìssa ii. §. 14- > chiamando ille- 

cito un tal modo di tabricare , che poi per le costi- 
tuzioni si deve distruggere : Si quis ILLICITE 
DIFICASSET ( id est QUOD DIRUI CONSTITU- 
TIONES JUBENT ) , an fideicommissum reltnquere 
ex eo quis possit > ’videuinus ? et puto posse yCUM ettint 
DIRUI NECESSE SIT , nulla, dubìtatio est , quin Se- 
natusconsultum impedimento non sit . 

6 . Trattandosi poi di fabriche publiche sacre , 
quale. è stato sempre ilTanteon dalla sua origine* 
e ora che è Chiesa, molto più è proibito anche per 
altro Interdetto del Pretore , di addossarvi tabnchc 
private . L. 1 .If.Ne quid in loco sacro : Ait Praetor : IN 
LOCO SACRO FACERE , INVE EUM IMMITTE- 
RE QUID , VETO . Quod ait Praetor : NE QUID IN 
LOCO SACRO FIAT , non ad hoc pcrtinet , quod or- 
namenti causa jit\ SED QUOD DEFORMI! ATIS* 
VEL INCOMMODI . Sedei cura aediumjocorumque 
sacrorum mandata est iis , qui aedes sacras curant . ^ 

7. Nè vale perciò la ragione , che siasi tabri- 
cato addosso al Panteon , senza che alcuno lo abbia 
mai proibito , o molestato i possessori di t^i case 
in tanti secoli . Una inavvertenza commessa in tem- 
pi infelici , in cui le leggi non potevano parlare , 
non dà un vero , e legitimo diritto ad operare con- 
tro le medesime . 11 caso è preveduto espressamen- 
te dalla legge stessa per rimediarvi , e rivendicare 
i diritti publici in termini meno forti del nostro , 
vale a dire di una fabrica semplicemente alzata in 
solo publico senza appoggiarla a publici Monumen- 
ti , quando questa incomodi l'uso publico ; nel qual 
caso chi presiede alle opere publiche deve farla di- 
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struggere . I . Praetor aìt 2. §. Sì quìs iq.f.Ne quid 
in loco pubi. : Si quis neminc prohibente in publico 
utdìficaverìt , non esse cogendum Collere, ne ruìnìs Ur- 
bs deformetur : et quìa prohibìtorìum est Interdictum , 
non restitutorìum . SI TAMEN OBSTET ID AEDI- 
FICIUM PUBLICO USUI . UTIQUE IS , QUI OPE- 
RIBUS PUBLICIS PROCURAI , DEBEBIT ID DE- 
PONERE . Nel caso nostro si deforma anzi la Cit- 
tà col deformare il più bel Monumento di essa , de- 
stinato aU’ammirazione delfUniverso.e se ne defrau- 
da il publico godimento , a tenore delle riferite 
leggi Imperiali , sulle quali'nonpuò cader dubbio , 
o aver luogo interpretazione . Il che s’ intenda del 
Panteon considerato come semplice Monumento 
publico d’antichità t come Chiesa, la cosa è molto 
più forte . Per essa l’ Interdetto del Pretore non è 
soltanto proibitorio . la gencrale;ina è ancora assolu- 
tamente restìtutorio , per modo che deve senza ec- 
cezione alcuna atterrarsi la nuova fabrica , e rimet- 
tersi le cose nel pristino stato , come seguita a dire 
Ulpiano nella stessa legge , §.19. .* Locorum sacrorum 
diversa causa est : in loco enim sacro non solum face- 
re vetamur ; SBD ET FACTUM RESTITUERE }U- 
BEMUR ; HOC PROPTER RELIGIONE M . E lo 
ripete nella l. Hoc Edicto i, Hoc autem i. ff- De 
oper. nov. nunc. : Erit transeundum ad Interdictum , 
{)uod vi , aut clam factum erit , ut restìtuatur ; ET 
QUOD IN LOCO SACRO ,RELIGIOSOVE, et quod 
in flumìne publico , ripave publica factum erit : NAM 
HIS INTERDICTIS RESTITUETUR , SI QUID IL- 
LICITE FACTUM EST . E per un esempio di ciò; 
al tempo degl’ Imperatori Valcntiniano , Valente , 
e Graziano , essendosi già propagato in Roma l’abu- 
so di fabricare i privati anche addosso ai luoghi sa- 
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cri, l’anno 367. VezloAgorlo Pietestato, Prefetto 
della Città , al cui ministero specialmente era affi- 
data la cura delle Opere publiche (i) , li fece tutti 
sbarazzare , come racconta Ammiano Marcelli^ 
no (z) : PraetexMus Praefecturam Urbis sublimius 
curans , moeniana sustulìt omnia , fabricari Romae 
priscis quoque vetita legibus , ET DISCREVIT PJRI- 
VATORUM PARIETES AB AEDIBUS SACRIS, IIS- 
DEM INVERECUNDE CONNEXOS . 

8 . Che se non si voglia far gettare a terra la 
nuova casa fatta in luogo publico , sacro , o. profa- 
no , come si disse, la legge dà un-secondo rime- 
dio ; ed è di poter impedire , che quella si rifabri- 
chi , quando cade , o quando se ne vuole alterare 
la primiera forma . Dice. Li. Si quts 7. : Si quis , 
quod in publico loco posìtum habuit ( ove la Glossa 
spiega bene , quod cum posuit , prohiberi potuit ) , 
REFICERE VOLUIT ; hoc Intcrdicto locum esse Aristo 
ait, AD PROHIBENDUM EUM REFICERE . Uri 
tal rimedio è sempre stato , ed è tuttora in pratica, 
come non si controverte . Costantini Vot.'decis.t\.i 8 . 
num.l'^. et 30. 

9. - Queste sono le disposizioni del Gius comu- 
ne . Vediamo ora le Pontificie . 

10. Infiniti casi potrebbero ricavarsi dalla Sto* 
ria di Sommi Pontefici , i quali hanno rivendicati 
i Monumenti publici , o ne hanno disposto secondo 
le leggi . Innocenzo IV. , tra gli altri , nel 1244. , 
anno i . del suo Pontificato , sebbene in tempi as- 
sai torbidi, ed inquieti, non mancò di rivocare la 
cessione , che i Frangipane si erano arbitrati di fare 
all'lmp. Federico il. della metà dell’Anfiteatro, Fia- 
li) Corsmi De Pruef. Urb. r (2) Rer. geit. lib, 

in Praef. j'ag.XLU 374. itfoy. 



ro 

vio;dichiarandD,chc talpubJico Monumento spettava 
alia Chiesa Romana ; e che i Frangipane lo teneva- 
no in feudo per via di fatto , non di dritto : Quae 
ab Ecclesia Romana tenetis in feudum de facto , cum 
de jure nequiveritis (i) . Ma questi sono atti quasi 
staccati dal sistema generale secondo le circostanze 
de’tcmpi . L’epoca più decisa venne in seguito, 

1 1 . Data la pace alla Chiesa dopo il grande 
scisma d' Occidente , e ritornati a Roma i Sommi 
Pontefici più tranquilli , e liberi padroni , Marti- 
no V. , come osserva anche il Card. Petra (a) , per 
rimediare in parte a simili inconvenienti di luoghi 
publici , e di Chiese , occupati illegalmente , ri- 
pristinò l’antico uffizio , e giurisdizione de’Maestri 
di strade , ossia degli antichi Edili , nella Bolla Etsi 
de cunctarum, dell’anno 142$. (3) , incuial^.i. s’in- 
veisce acremente contro tali abusi, ed usurpazioni : 
NonnuUi etiam ex civibus , habitatoribus , et inco^ 
Us ejusdem ( quos aeque fatigat ambìtìo , et repudi an- 
da conducit temeritas ) mala malie invenientes,*vias, 
stratas , plateas , LOCA PUBLICA , PRIVATA , ET 
ECCLESIASTICA, AUSU TEMERARIO , ATQUE 
SACRILEGO OCCUPARE. DIRIPERE, ALIENA- 
RE , ET IN USUS PROPRIOS DEDUCERE . DE 
E-LIS QUOQUE PRO SUO NUTU DISPONERE 
NON VERENTUR . InteUigere nolentes , quantum 
hujusmodi sui excessus humanorum corporum sanita- 
tem , aeris puritatem , et animarum salutem injpe- 
diant . E nel §.4. si comanda di gettare anche a ter- 
ra simili edifizj , non ostante possesso centenario , 

(i) Presso il Rayn. ad ann. Tom. a4y- 

1244. num.ig. (j) Bullar. Tom. 3. par. 2. 

(i) Comrnnf. ad Const. A- pa». 

pott. in Con». IX. Martini V . 

/ 


Il 

leggi, e consuetudini generali in contrario ♦ o al- 
tri pretesti : Ut exìnde omnes , et sìngulas deformi- 
tates , et excessus in praemìtsts , vei circa ea PRO 
TEMPORE (^UOMODOLIBET OCCURRENTES 
absque cujusvts vocatione , seu ci taf ione ; sed per 
viam regiam juxta datam vobis a Domino prudentiam, 
ETIAM PER DEMOLITIONEM QUORUMCUM- 
QUE AEDIFICIORUM , AUT RERUM ALIARUM, 
seu modum alium quaecumque reparandi , corrigendi , 
seu eorum occasione grayatos , ut praemittitur, absque 
lite , sed summarie , simpliciter , et de plano , oppo- 
sitione , seu contradictione , AUT QUACUMQUE 
TEMPORIS ETIAM CENTENARII PRAESCRI- 
PTIONE, LEGIBUS, ET CONSUETUDINIBUS GE- 
NERALIBUS QUIBUSCUMQUE , CAETERISQUE 
CONTRARUS NON OBSTANTIBUS , relevandi , 
restituendi , et etiam reponendi , contradictores quo- 
que quoslibet , et rebelles privandi , bandiendi., 
arrestandi , incarcerandi , atque omnia , et s iugula 
faciendi , et exercendi , quae Magistri praedecesso- 
res vestri , qui fuerunt prò tempore , facere , gere- 
re , et exercere potuerunt , seu etiam de^uerunt , 
vobis hujusmodi durante beneplacito mandatum da- 

mus , oc etiatn potestatost . _ . - 

12. Dopo Martino V. i Sommi Pontefici co- 
minciarono mano mano direttamente essi raedesi-» 
mi, secondo che se ne presentava occasione* e per 
il loro genio, a fare uso dei loro diritti, nelfavef 
cura dei Monumenti antichi sacri , e profani , sen- 
za verun riguardo a persona , o agli interessi d^li 
usurpatori; ben conoscendo quanto importi all'eco-t 
nomia politica della Città di Roma, e al benevmi- 
versale delle belle Arti , e di tutto il Mondo , ia 
loro conservazione . £ per aceeipiarne qualcuno fra 
i tanti . a 6 
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13. Eugenio IV., al dir del Gamucci (i), pen- 
sò in primo luogo precisamente a questo maraviglio- 
so edilìzio , di ogni intorno ingombrato e dal terre- 
no , e dagli edilìzi rumati , che vi erano , con al- 
tre case di persone ignobili , le quali impedivano la 
bellezza di quella fabrica; e levati via tutti gli im- 
pedimenti , volea farlo mettere , e ridurre tutto in 
isola , come lo stesso autore mostra nel disegno . 

14. Sisto IV. dal 1471., animato anche da 
Ferdinando I. Re di Napoli , come scrisse l'Infessu- 
ra (2) , operò moltissimo alfornamento , e como- 
do della Città tutta, atterrando molte case, apren- 
do strade nuove , drizzando , e slargando le vec- 
chie (3) ; e fra gli altri Monumenti antichi fece sba- 
razzare , e ristaurare il Tempietto rotondo incon- 
tro S. Maria in Cosmedin , detto volgarmente il 
Tempio di Vesta, come attualmente si vede, e co- 
sta dalla lapide , che si legge nel pavimento . Così 
fece all’Arco di Tito , già ridotto a fortezza dai 
Frangipane . Indi publicò la Costituzione Etsi de 
cu»ctarum,dei 30.ottobre 1474. (4), in cui confermò, 
e ampliò le facoltà al Card. Camerlengo , e Maestri 
di strade , appunt© per far drizzare , e slargare le 
strade , e le piazze , e favorire chi edificasse belli 
palazzi; obligando pure i vicini a vendere le loro 
case mediocri ; tutto ad ofnatum Urbis : seguitato 
quindi da Leone X. nella Costituzione Ex debito, dei 
2. novembre i Si6.(S),e da Pio IV. nella Costituzio- 


‘“'Try Antich.della Città di Ro- 
ma yen,i%io. 

(i) Jì^r. Urb. Romae pres- 
so l’Ecc^rdo Corp. hist, tnedii 
itevi, Toht.z. re/. 1897. Murar. 
Rer.Ital.Tom.V'par.i.col.i 144. 


(?) Volaterr. Comment, Ur- 
ban. Uh. 22. pag.679. Ciaccoli, 
in yita-, Tom.j, co/.^S. ».J5. 
(4) Buìlar. Tom. 3./><rr. 3.' 

pog- 179 * 

(s) Bullar.loc. cit.pag.^27. 
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«e Inter muìtìplìces curàs , dei 23. agosto 1 565. (1) ; 
Costituzioni confermate , ampliate , ed estese mól- 
to più da Gregorio XIll. ad istanza particolare del 
Senato , cPopolo Romano , nella sua famigerata , 
Quae publìce , del 1. ottobre 1574. (2), in cui il Som- 
mo Pontefice fissa per base sul bel principio ; {)uae 
publìce utìlia , et decora esse buie Almae Urbi ratio 
ipsa , atque usus docuit , ea privàtis cupìdìtatìbus , 
et commodìs praeferenda censemus . ' 

1 s . Paolo Ill.per Sgombrare fattuale CampaVac- 
cino , e varie strade della Città , fece gettare a ter- 
ra circa duecento case e tre > o quattro piccole 
Chiese, una delle quaK,titolo Cardinalizio de'Ss.Ser- 
gio , e Bacco ,* stava addosso con casucce all’Arco 
di Settimio Severo (3) ; ed un mese e mezzo dopo 
assunto al Trono creò la carica di Commissario delle 
Antichità ; ingiungendo nel Breve (4) a Latino Gio- 
venale Mannetti fra le altre cose , dopo aver nomi- 
nate quasi tutte le antiche fabriche come proprie- 
tà del Governo , di non lasciare appoggiare nuove 
case , o mura alle medesime : Itaque TE COMMIS- 
SARIUM SUPER HOC NOSTRUM GENERALEM 
DEPUTANTES , plenissìmam tìhi faculfatem aucto~ 
r state Apostolica tenore praesentium concedìmus , ìn- 
tendendi , incumbendi , et curandì , ut omnia dictae 
Urbis , et districtus ejus monimenta , Arcus , Tempia , 
Trophaea , Tkeatra , Amphìtheatra , Circi , Nauma- 
chiae, Porticus , Columnae , Sepulcra , Epitaphia , Eu' 


(i) Bulìar. Tom,^. par ^2. 
pag. 247. 

(x) Bullar. Tom.^. par. 3. 
pag. x8x. 

(3) Guazzo Storie, pag.226. 
Vales. Spiegaz. di una Bolla ec. 
nella Raccolta di Opusc. seitnt. 


del Calogeri, Tont.zo.pag.ijo, 
Rabelais Lettr.xser. let. 8. pag. 
20., la mia Dissert. sulle midi 
Roma, pag. n%. 

(4) Riporcata da ine loc.cit. 
pag. 376. , e nella Relaz. di 
UH zùaggio ad Ostia , pag. 94^ 


14 

logia , Motes > Aquaeductas , Statuae , Sìgna , Tabu~ 
lae , Lapidei , Marmora , et denique quidquid nomi- 
ne antiquitatum , vel monimen forum comprehendi po- 
test , quantum fieri poterit , conseruentur , atque a 
vepribus , virgultis , arboribus , praecipue haederis , 
et caprificis , omnino liberentur , N£V£ HIS NO- 
VA£ DOMUS , AUT PARI£T£S APPLIC£NTUR, 
MEU IPSA DIRUANTUR , COMMINUANTUR . 
CONFRINGANTUR , in calcem coquanturt aut ex- 
tra Urbem adsportentur . 

i6. Pio IV. nella citata Costituzione , oltre 
l’aver confermate , ed estese quelle dei suoi Prede- 
cessori , dopo aver fatte tante belle fabriche ador- 
namento della Città, e fatte sbarazzare le strade da 
scale , e i vicoli da inurelli , senza dar compenso ad 
alcuno , anzi concedendo quei locali a chi li vole- 
va per fabrìcar meglio , se i padroni non se ne cu- 
ravano, assolvendoli dal pagare a questi cosa al- 
cuna, nel §.9. per favorire vie maggiormente il ben 
publico , e l'abbellimento di Roma , ordinò , che in 
cause vertenti avanti il Card. Camerlengo , e Mae- 
stri di strade , in cui si trattasse di cose relative all’ 
ornamento della Città , qualunque dubbio potesse 
nascere , sempre la legge si dovesse interpretare , 
giudicare * e definire a favore della Città, e de'suoi 
ornamenti contro chichesia . Ad obviandum cavil- 
lationibus Ó‘C. similiter perpetuo statuimus , ordina- 
mus , decernimus , et declaramus , quod quaelibet pars» 
et clausula , sive constructio , tam supradictorum per 
Sixtum i et Leonem, acFaulum, ac quorumvis olio- 
rum per quoscumque alias Romanos Pontifices Praede- 
cessores , ac etiam respective Successores nostros , ac 
Nos , et Sedem eamdem editarum , et quandocumquc 
edendarum Litterarum , et etiam pari motu signato^ 
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rum Rescrìptorum , officìum , et facultates Magistra- 
rum viarum Urbis hujusmodi quomodolibet cencemen- 
tium , respicìentium , SICUBI SENSUS ERIT , VEL 
VIDEBITUR ESSE DUBIUS .SEMPER IN DICTAE 
URBIS FAVOREM , ET ORI^ATUM INTELLIGA- 
TUR , ACCIPIATUR , ET INTERPRETETUR , AG 
INTELLIGI . ACCIPI , ET INTERPRETARI . ET 
ITA A CAMERARIO , ET MAGISTRIS PRAEFA- 
TIS , IN CAUSIS CORAM EIS VERTENDIS lU- 
DICARI.ET DEFINIR! DEBEAT; fUSQUE IPSUM 
IN LITTERIS . ET RESCRIPTIS PRAEFATIS , SI 
OPUS SIT , FAVORABILE . NON AUTEM ODIO- 
SUM SIT , ET ESSE CENSEATUR ; et etiam ad ef- 
Jectum praefatum casus dìcatur comprehensus potius , 
quam extensus , quacumque ìnterpretatione , sensu , 
intelligentia, opinione , aut alia in contrarium quomo- 
dolibet /adente non obstante . D’onde è nata la re- 
gola anche nella ricordata Costituzione di Grego- 
rio XIII. , detta comunemente Bulla juris congrui , 

20. , che essa debba in pratica , nei giudizj . 
e fuori , aversi, e interpretarsi da qualunque’ Giu- 
dice aqche del Palazzo Apostolico , Auditori , e 
Cardinali in tutto per favorevole all’ornato pu- 
blico ; così ripetendo , e confermando la S. Rota 
in Recent. Decis. 538. num. 13. et seqq. part. 13., et 
Decis. 173. num. 20. fart.^ tom. 1. 

1 7. Sisto V. fra le tante magnificenze ordinate 
ad ornamento della Città , nel ristaurare la Colon- 
na Trajana (1) , vi fece fare intorno la piazza , at- 
terrare le casuppole, che le stavano troppo vicine; 
e nel ristaurare l’ altra Colonna di M. Aurelio (2) , 

(i) Tempeiti Vita di Sisto (») Ihid. Uh. x*. n. 

T. Uh. t.frinf. Tom, 2. 
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fece distruggere la Chiesa di S. Andrea con Casetta 
addossata alla medesima ; e sottrasse questa dal Mo- 
nastero di S. Silvestro in Capite,che se ne era impa- 
dronito nei bassi tempi,secondo l’iscrizione, che an- 
cora oggidì si legge nel portico di detta Chiesa (i). 

1 8. Alessandro VII. , che tanto spese per ristau- 
rare , e isolare la Piramide di Cajo Cestio (2) , nel 
1656. per isgombrare la Chiesa di S. Maria della Pa- 
ce , e ornarla del bel portichetto con disegno di 
Pietro da Cortona, e della piazza avanti, fece atter- 
rare alcune i'abriche, appartenenti al Monastero de’ 
Canonici Lateranensi per opere pie, senza dare ve- 
rim compenso , come si ricava dai libri del Mona- 
stero ; c precisamente nel caso nostro l’anno 1 662. 
per abbassare la piazza del Panteon , e rendere que- 
sta superba fabrica libera , onde potersi godere al- 
unno fino al di lA della lontana, come oggidì si 
vede , fece atterrare case sulla piazza , e dai due la- 
ti attaccate alla Chiesa, senza dare verun compenso 
ai Canonici della medesima , che se ne erano resi 
padroni da più secoli , come si rileva dal Breve di 
•lui in data degli 8. ottobre 1663. : Cum autem nu~ 
per MATURE CONSIDERATO , quod ECCLESIA 
praefata , quae primis temporibus nobile Delubrum emt 
nomine PANTHEON , tot clarorum scriptorum praeco- 
niis ab eleganti symmetria , magnificaque struttura 
celebratum , quod veteris idololatriae sordibus expur- 
gafum felici mutati oìie Sanctus Bonifacius Papa tV. 
Praedecessor noster •vero Deo in honorem Bcatissimae 
Virginis Deìparae Mariae , et Sanctorum Alarty- 
rum consecravit ,. ex tot insignibus antiquae magnifi- 
centìae monimentis , quae tot Imperatores , tot Con- 

(i) Riportata nella Ow/rrr. ’ (z) Falconieri Disc. interno 

suÙt rev.di Roma alla Piram.di C. Ccstio . 


skUs ad hujus Almae Urbis vrnatum , et nomìnìs R$~ 
mani gloriam quasi cum aeterni tate cert atura erexe- 
rant , FERE SOLA PERENNASSE! , ET PRISCI SUI 
DECORIS PLURIMUM RETINUISSET , AC MAXI- 
MUM HODIFQUE EIDEM URBI ADFERRET OR- 
NAMENTUM;/r<^/«Ay<*cf«//V fari situ,s qualar eve vi- . 
lescere videretur , et illius aspectus ETIAM CONTI- 
GUORUM NOBILI EjUS PORTICUI AEDIFICIO- 
RUM , NON IURE FORSAN EXTRUCTORUM , 
OBfECTU INTERCIP£R£TUR,ET DEFORMARE- 
TUR : NOS EARUMDEM ECCLESIAE, ET URBIS 
DECORI CONSULENDI STUDIO , OMNES AE- 
DES , ET AEDIFICIA QUAECUMQUE DICTAE 
PORTICUI ADJACENTES , ET ADJACENTIA , 
AC AD DICTOS CAPITULUM , ET CANONICOS 
SPECTANTES , ET SPECTANTIA , PENITUS , ET 
FUNDITUS DIRUI, ATQUE DEMOLIRI , ILLO- 
RUMQUE RUD£RÀ ,ETCAEMENTA INDE ADS- 
PORl ARI 1 necncn ìdemuncùlas , ligneas , tabemas , 
scamna , et tabulata quaecumque in dieta Platea exi- 
stentia , iwde amoveri , et penitus talli jusserimus àrc. 

19. Innocènze Xir. nd‘i69$. fece sbarazzare 
il fiancc)» del Tempio di Antonino Pio in Piazza di 
Pietra da varie casuppole ; e lo fece ristaurare , co- 

' me attualmente si vede (i) . v -s..- . 

20. Clemente XII. nel 1733. fece isolare , e 
ristaurare l’Arco di Costantino , quale si vede og- 
gidì (2) . 

21. Finalmente la S. Rota nel 1784. interpella- 
ta dalla S.M. di Pio VI. a dare il suo voto circa il far 
liberare, e sgombrare Ja piazza avanti il Panteon , 


(t) Venuti Roma ant, par. (1) GidAi Roma Kobilit, iia 
a. cap.^.pag. m. Clem.XJl. dcscr. it.pag. 114. 
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con sua Decisione dei 24. giugno del detto anno , 
avanti Origo, non mancò di aderire, e di ripetere 
con tutto il calore i sudetti principi legali» e l’ope- 
rato dal Sommo Pontefice Alessandro VII. ^.6. e 7.: 
Sancìtum sane legìbus est , ut nemini lìceat , quid mo- 
. Uri in publica , quo vel Urbs deturpetur , vel civium 
eotnmoda minstantur ; de eaque re ita censuerunt Va- 
piniantis in leg. &c. Si quod propterea opus excitatum 
sit in publico , hoc dirai , ac prosterni debere declara- 
runt Arcadius , et Honorìus in Constitutione ò'C. Hoc 
vero quod decet publicum quemque locum, maxime per- 
tinet AD EA , QUAE PROXIMA SUNT SACRATIS- 
SIMIS TEMPLIS . QUAE SPECTATISSIMO LOCO 
CONSTITUTA ESSE DEBENT . Sed non bis opus 
erat hac in re , in qua quid servandum esset speciali 
lege constitutum fuerat providentia Summorum Vontifi- 
eum . EO USQUE URBIS ORNAMENTO, TEMPLI- 
QUE DECORI CONSULERE STUDUIT S. M. ALE- 
XANDER VU., UT DESPECTO PENITUS DOMI- 
NIO.QUO AB IMMEMORABILI TEMPORE FRUE- 
BANTUR CANONICI IN PLATEA;DESPECTIS E- 
MOLUMENTlS,QUAE EX EA IN FORUM ARCAM 
INFEREBANTUR , censuerit impedimentar'omnia a 
Platea , et viis adjacentibus , A MURIS NEMPE EC- 
CLESIAE ad Hemicyclum juxta fontem ,fore statini 
remo venda Ò'C, 

22. A’ dì nostri , che tutto il MondQ è dive- 
nuto in modo straordinario curioso , e amante del- 
le belle antiche fabriche,sopratutto del Panteon, che 
è la più ben conservata di tutte , e veramente uno 
stupore di bellezza nel suo genere ; che tutti gl'in- 
tendenti Romani , ed esteri desiderano , gridano, 
c stampano ne’loro libri , che si sbarazzi una volta 
dall’ingombro di tante casuppolc : mentre si è letto 
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in tutte le Gazzette di Parigi, d’Italia, c d’Europa , 
che qualche Architetto si è portato a complimenta- 
re , e ringraziare la Santità di N. S. Papa Pio VII. , 
quando stava in quella Capitale .per lo scuoprimen- 
to , che faceva lare del lato destro , e del davanti 
del Panteon , e pregarla di continuarlo ; e c^e il 
Santo Padre lo ha loro promesso, come si è degna- 
to confermarlo in Roma ; mentre la Santità Sua ha 
rinnovate le antiche leggi , e aggiuntevi nuove 

f )rovidenze nel Chirografo del i . ottobre 1 802. sul- 
e Antichità , e belle Arti in Roma, e nello Stato Ec- 
clesiastico, nel quale al §. 8. fra le altre cose si or- 
dina , che stano le antiche fabrìche RISTA URATE , 
RIPULITE NELLE OCCORRENZE. E CONSERVA- 
TE CON LA MAGGIOR ESATTEZZA per mezxx> del 
Commissario delle Antichità ; e di fatti la Santità Sua 
lo ha eseguito , col fare scuoprire , ripulire , e ri- 
staurare il Tempietto di Bramante in S. Pietro in 
Montorio , gli Archi di Settimio Severo , e di Co- 
stantino , il Tempio della Sibilla in Tivoli , il Co- 
losseo , la ridetta Colonna di M. Aurelio ingombra- 
la dal casotto del barbiere^ la Porta del Popolo in- 
gomb^ta da un altro casotto di barbiere , e il bel 
Tempietto diS.Andrea, opera del Vignola fuori del- 
la Porta , coperto nel lato sinistro da un fenile , ed 
il Panteon stesso ; ed inoltre la Santità Sua fa fare 
a spese publiche una nuova edizione dell’opera in- 
signe del Desgodetz sulle fabriche antiche , con ag- 
giunte , e correzioni , la prima delle quali fabriche 
è appunto il Panteon , che si potrà dare una volta 
benc.c in aspetto affatto nuovo dopo le tante dispu- 
te degl’ intendenti , Architetti , e Antiquarj : c 
mentre in fine la natura medesima si affretta a fa- 
vorire i publjici desiderj , coll’ aver fatto rovinare 
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già la parte anteriore della casuppola vilissima , e 
indegna del foriiaro , fabricata sulle Terme di Mar- 
co Agrippa , e sul corpo esteriore del Panteon , e 
insieme appoggiata al corpo rotondo del medesimo, 
sbucato , tagliato , e mutilato in molti modi bar- 
baramente., bruciato dal forno, annerito in alto 
dal fumo del medesimo , e ingombrato dalla parte 
più bella in una strada angusta; sarebbe una contra- 
diiione manifesta ai principi del diritto publico , 
alla storia succennata di tanti atti positivi sovrani , 
e al fatto della Santità Sua ; e un gettare una base 
•forse irremovibile di maggiori disordini per i’avve- 
nire con giustificare, e autorizzare vie maggiormen- 
te la detestata barbarie de’secoli andati , se il Go- 
verno in questa bella opportunità si mostrasse indo- 
lente a riprendere , e rimettere in pratica i suoi di- 
ritti , e lasciasse impunemente rialzare la detta ca- 
sa , ricuoprire , e imbarazzare di nuovo , e forse 
peggio , il più venerabile di tutti i Monumenti . 

23. Che perù, l’Avv. Fea, Commissario delle 
Antichità , e Fiscale per le medesime , per obligo 
del suo impiego , ed eccitato da tutte le parti , spe- 
cialmente dai colti Forastieri, e dagli Artisti,"ad im- 
pedire un tale rialzamento di fabrica ; sostenuto 
dalle predette ragioni di diritto publico a decoro, 
e ornamento desideratissimo dell'alma Città, sede, 
e maestra delle belle Arti , per un Monumento , 
che è il più bello del Mondo , e di cui tanta pre- 
mura hanno mostrata direttamente gl’ Imperato- 
ri , e i Sommi Pontefici , fra i quali Hugenio IV. , 
c Alessandro VII. più analogamente allo stato at- 
tuale , ha finora aspettato di vedere , se il pa- 
drone si contentava di puntellare la casa , e riat- 
tarla alla meglio ,'per non essere , benché sen- 
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za un preciso bisogno , al caso della leg. Hoc Edi- 
cto I. Sì quts aedificìum l'ì- ff- De oper. nov. 
Tìunc. , in cui si dice : Sì quis aedificìum vetus 
fulcìat , an opus novum nuncìare eì possìmus , vìdea- 
mus , et magìs est , ne possìmus . Hic enim non opus 
novum facìt, sed veterì suhstlnendo remedìum adhìbet. 
Ma ora essendosi cominciato ad atterrare affatto la 
porzione della casuppola immediatamente addosso 
al Panteon , per ricostruirla ; egli crede essere nel ca- 
so della detta /. 2. Si quis 7. ff. Ne quid in loc. 
pubi. Onde publicì juris tuendì grafia , come dice Ul- 
piano nella /. i . ii.jf.De oper. noy. nunc. , ha ri- 
soluto di presentare al suo Tribunale una formale 
istanza , e per l’Interdetto Quod in loco sacro , re~ 
ligiosove , e per l’altro Ne quid in loco publico , con 
Monitorio al padrone del forno super Operis novi 
smnciatione , per impedire la nuova fabrica , e far 
rimettere alla meglio le cose come si conviene all’ 
antica . 

A’ dì 23. aprile ifloó. 


\ 
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SUPPLEMENTO 

AL TRANSUNTO 
dopo eseguito il Monitorio , 

A tutte le sudette ragioni ora si aggiunga , che 
fanno due anni , il Commissario delle Antichità , 
mentre si facevano i disegni per l’opera del Desgo- 
detz.dopo aver inatqramente veduto.ed esaminato il 
fradiciume della casa in questione , ivi medesimo, 
in compagnia dell’Architetto sig. Giuseppe Valadier, 
e del sig. Matteo Lovatti Capomastro , avvisò il 
fornaro , che badasse bene , cne se essa fosse ca- 
duta , non si sarebbe rifabricata . Questa in sostan- 
za poteva dirsi Operìs novi nunciatio , benché non si 
fosse intimata formalmente avanti al Tribunale; di- 
cendo Ulpiano nella /. Hoc Editto i .kj.Hoc autem i .ff. 
De oper.nov.nimc. : Nunciatio ex hoc Editto non habet 
necessariam Praetoris aditionem : potest enim nuncia- 
re quis , etsi eum non adierit . E se ha poi compra- 
to , c voluto fabricare , dovrà imputare a sè stesso , 
se non ha valutata legalmente l’intimazione di un 
Ministro dei Governo, che egli ben conosceva per 
le sue incombenze . Cum operis novi nunciatio fatta 
est , dice Giavoleno nella /. ult. d. tit. , si quid aedi- 
ficatum est , emptor , id est dominus praediorum , te- 
netur : quia nunciatio operis , non personae fit : et is 
demum ohligatus est , qui eum locum possidet , in 
quem opus novum nunciatum est . Che anzi in un al- 
tro senso il sig. Ascani ha tanto riconosciuto il ca- 
rattere dell’Avv. Fea come Commissario delle An- 
tichità , e tanto valutò il predetto avviso , che cu- 
bito ricorse a potenti impegni ; e ha confessato an- 
che ultimamente , che credeva , che Sua Santità 
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avesse imposto silenzio aH’Avv.Fea; quasi che per- 
ciò egli non potesse pensar più a fare il suo dovere, 
che gli è più specialmente incaricato dal Sommo 
Pontefice Paolo III., come si.è veduto . 

Con questa fiducia d’ imposto silenzio Iranno 
comprata la casa dal Patrimonio Crescenzi Bonelli il 
di 19.genn.1805. ;■ e neiristrumento si aggiunge per 
ragione , che il sig. Duca Bonelli conviene nella ven- 
dita di detto fondo , anche perchè minaccia rovina , ed 
ha bisogno di un risarcimento quanto sollecito , altret- 
tanto dispendioso . 

Colla stessa fiducia.arrivato poco dopo la com- 

E ra-, cioè in seguito deH’inondazióne del 1. e2. fe- 
raro (1) , il caso preveduto della ruina, il fornaro 
passa a rifabricare la casa, scavano per i. fondamen- 
ti ; e trovando sotto i muri della Rotonda , li di- 
struggonò.e li ricoprono , uscendo anche nella stra- 
da , senza il minimo riguardo alfultimo Chirogra- 
fo della Santità di Nostro Signore , in cui al §. 13. 
si ordina : la stessa denuncia dovrà darsi , se si tro- 
veranno cavando , come sopra , i fondamenti delle ca- 
se , avanzò, di case antiche , 0 altre fabriche Romane , 
ancorché ston vi si trovino oggetti di antichità . 

Colla stessa fiducia hanno disprezzato la visita. 


(i) In tale occasione es- 
sendosi sollevate le acque fino 
a queU’alcezza , indebolirono 
di più i vecchi , e deboli fon- 
damenti \ come è accaduto a 
due altri forni, all’Impresa, 
e a Pasquino , e a più altre ca- 
se . Lo stesso danno è accadu- 
to generalmente nelle altre 
grandi inondazioni , come in 
quella degli H. ottobre 1 530. , 
e più nell’altra dei 14. settem- 
bre 1557. ; per la quale poche 


furono le strade, dove non si 
vedessero ruine , e case coti 
puntelli , e le selciate delle vie 
dissipate, e poste talmente in 
conquasso , che appena si po- 
teva caminar per la strada . 
Così si legge in una Relazione 
mss. con altre del Comesio De 
proAivìosit inundationibus ab or- 
be condito ad annum bidxxxi. 
Commentarii , nella Biblioteca 
Angelica B. 6. 6. 
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che ha fatta a questi fbndameiitl l'Avv. Fca col sig. 
Giuseppe Camporesi, Architetto delle Antichità , 
presente il sig. Galli ministro del forno; altre visiv 
te , che vi ha fatte lo stesso Avv. Fea senza parlare; 
il grido , e la disapprovazione universale di chi ve- 
’deva rifabricare; e la stessa Gazzetta di Firenze, che 
parlò subito , sperando , che Stia Santità avrebbe 
compiaciuto al voto publico , di non permettere , 
che si tornasse a ingombrare sì bel Monumento . 

Che si vuole di più', per provare , che il Pa- 
drone del forno è non solo inescusabile in ogni sen- 
so , onde non potersi dolere , e allegare buona fe- 
de nel suo operato ; ma che pm dirsi reo nell’ aver 
preteso intimorire con supposte minacce un Mini- 
stro del Governo, che vuol fare il suo dovere; 
e reo apertamente, per non avere rispettata hi sudet- 
ta legge* |>er la quale sarebbe venuto più chiara- 
mente in cognizione e del suo dovere , e di quanto 
poteva sperare legalmente nelle sue pretensioni ? 

All opposto il Commissario delle Antichità npn 
volendo più dar luogo a impegni , e minacce , ha 
creduto bene di attendere il punto legale nel sudet- 
to aspetto , per inibire ogni lavoro ulteriore , con 
Monitorio z'ii.rxù Monsig. Ferrari , Uditore dell'Fmo 
Card. Pro-Camerlengo , come suo Tribunale priva- 
tivo , ed esclusivo di chiunque per le Antichità , 
e belle Arti , in virtù anche del riferito Chirogra- 
fo di Sua Beatitudine . 

A’di 12. maggio 1806. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA MEMORIA 

SUI DIRITTI DEL PRINCIPATO 

SUGU ANTICHI EDIFIZJ PUBLICI 
SACRI E PROFANI 

DELL’ AVVOCATO D. CARLO FEA 

PRESIDENTE ALLE ANTICHITÀ’ ROMANE 
E AL MUSEO CAPITOLINO 

Xomann CìvUatis solicitiora nos fmamenta canstrin^unt , 
ubi quìdquii demU impendìtwr^ gmerMlibut t>audiis exhibe- 
' tur . leodorico Re al Senato Romano presso C^assiodoro 
Vtir, lìb.i. epitt,ix. 



ROMA MDCCCVI. . 

Fusso La^xamni Stampatori osua Rsv. Cam. Atcarx 

Con littnzu SMfrrmi « 
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MAGNUM HOC TUUM , non erga homìnet modo , 
sed erga teda ipsa MHRITUM, sistere ruinas , solitudinem 
pellere, ingenti a opera todem , qtw extructa sunt , animo ab 
interituvindicare . Muta quidcm illa , anima carentia’, 
sentire tamen , Lttari ‘jìdentur QUOD NITEAN T , quod 
trequententur,QUOD ALiqVAÌiDO CCEPERINT ESSE 
DOMINI ì NON SERVIENTIS . Plinio nel Panegirico 
all’linperator Trajano PataroL; ma anche ad 

ogni gran Principe , come scrive il Chokier Tbcs. pollt, 
tphor. lih.^. cap.16. pag.^-] Jiems 1611. 


Ili 

PREFAZIONE 

D Opo chf laSantiti di Nostro Signore P.ipa PIO VII. 
felicemente Regnante , emulando gli esempi de’ gloriosi 
suoi Predecessori , Martino V. , Eugenio IV. , Pio II. , 
Sisto IV. , Giulio II. , Leone X. , Paolo III. , Alessan- 
dro VII. , Clemente XI. , Benedetto XIV, , e degli altri 
quasi tutti, dopo il ritorno della Santa Sede da Avigno- 
ne in 137^., hanel suo Chirografo del i. ottobre lUoi. 
con tanta saviezza , c precisione richiamate al loro primo 
vigore , e secondo le nuove occorrenze , e circostanze dei 
tempi estesele loro leggi , e providenze a favore, c soste- 
gno delle Antichiti , e belle Arti, e queste promosse, e 
condotte a maggior lustro con incoraggimenti di vario ge- 
nere ; sculture» e iscrizioni raccolte in gran numero ad 
arricchire , c ornare il Vaticano ; ediflzj antichi restituiti 
a nuova vita» scoperti, e ristaurati ; nuova Accademia aper- 
ta allo studio , e alTcmulazione de’ professori di disegno , 
e di pittura; e dopo tahte altre providenze a tal fine, che 
risuonano oramai nel Mondo tutto, e ovunque eccitano il 
gusto per le belle cose, c il desiderio di profittarne sugli ori- 
ginali; parca, che a perfezione della grand’opra mancasse 
una parte delle più essenziali , quella cio^ , che riguarda 
più da vicino gli antichi maestosi edifizj della Romana po- 
tenza, che ancora esistono in Roma , e in altre parti dello 
Stato ; ma ingombrati da moderni casamenti sempre defor- 
mi » non possono ammirarsi , c godersi dagli amatori , da- 
gli architetti , e da chiunque abbia un animo ben fatto , c 
sensibile , quanto porterebbe il loro Valore , il piacere , c 
l’istruzione, che potrebbe ricavarsene. Bonum ex integra 
causa , malum ex quocumque defectu . 

A compire i desideri universali si è presentata oppor- 
tunamente una questione , che io m’augurava da lungo tem- 
po, per effetto della quale si debbano risvegliare c vecchie, 
c nuove idee di diritto publico sugli antichi predetti edi- 
£zi , onde mettere in più chiaro , c luminoso giorno le 
Leggi antiche Imperiali, c le Costituzioni Pontificie, che 


Digitized by Coogle 



IV 

li riguardano; c far conoscere quanto abbiano costontemcn- 
te operato dai secoli più remoti Tino a noi gflmperatori , 
i Prefetti di Roma, e i Sommi Pontefici , per custodirli , 
rivendicarli dalle usurpazioni de’ privati, e farli sgombrare 
da moderni fabricati parasiti , che gli occultano , e diso- 
norano . 

Non intendo a)2are la verga censoria sulla mancanza 
di certa stima per l’antico , e del vero intendimento dei se- 
coli ora scorsi tanto nella scultura , che ndl’ architettura , 
per cui si amava più di ^re delle opere nuove , e di appa- 
renza qualunque, con regole arbitrarie, che studiare il 
vero bello antico , e imitarlo con maggiore trasporto, e 
venerazione ; e però gli architetti stessi generalmente poco 
si occupavano della conoscenza , e della conservazione del- 
le Antichità; egli scultori disprezzavano le cose Greche , 
e le Romane, come inutili all’arte, ononpiùdi moda, e 
riservate aU’ornamcnto sterile, e di semplice curiosità in 
un Museo, in un Cortile, o in una Villa. Basta avere il 
contento in fatto , di veder ora sorgere , e fissarsi una nuo- 
va epoca di gusto, che mano mano ritorna le arti ai veri 
ben intesi principi del sapere ; e che i Sovrani stessi più illu- 
minati se ne interessano a proteggerli , e favorirli estesa- 
mente. 

Nella precedente Memoria ho abbastanza fatta rileva- 
re la causa di tal questione ; e vi ho esposte in compendio 
le ragioni , per le quali ho stimato . che minacciando im- 
mediata inevitabile rovina la casa del forno , detto della Pa- 
lombella , Iniquamente , e bruttamente addossata al Pan- 
teon , c alle Terme di M. Agrippa , in tempi di guerre civi- 
li , di violenze, di ribellione , di usurpazioni contro il le- 
gitimo suo Signore , non potesse nè ricostruirsi , nè ri- 
staurarsi ; ma dovesse anzi togliersi aifatto con tutte le sue 
dipendenze, annessi , e connessi moderni ;e cosi dar prin- 
cipini sbarazzare tandem aliquando quel superbo Monumen- 
to da ogni deformità , che lo rende in gran parte invisibile, 
e gli cagiona neU'interno sempre nuove onte , e pregiudi- 
ij . L’ostinazione, d’irragioncvolezza dei Signori Cucu» 
mos padroni del forno , i quali disprczzando le più oneste 
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amichevoli proposizioni loro da me fiitte , dopo avere ante- 
cedentemente disprezzato il mioavviso, di non comprare per 
le addotte ragioni , di non potersi rimettere , cadendo , 
come ti vedrà in appendice num.i8. , hanno sognato con te- 
meràrio impelo , di poter contendere , e sostenere una 
lite contro il Principato, benché senza fondamento alcuno 
plausibile ; ha procurato occasione a me , appunto secondo 
le mie brame , di sviluppare le date riflessioni , c delle nuo- 
ve ricerche sui diritti della Chiesa Romana , ossia del Prin- 
cipato sugli antichi ediflzj , che ho qui unite col titolo di 
Annotazioni alla Memoria . Coi flttti , e colle ragioni le- 
gali pii diffusamente esposte , mi sembra aver ridotta Tas- 
serzionc mia a tanta evidenza non solo pel diritto di proibire 
simili riparazioni di case appoggiate a publici antichi edilì- 
zi , i quali sempre hanno appartenuto senza contradizione 
al Principato; ma ancora per farle gettare a terra benché 
stabili , quando se ne dia Toccorrenza , o piaccia ai Sommi 
Pontciìci , senza obh'go veruno di pagamento, odi com- 
penso , nei termini, che ho descritti . Si vedrà purepag.zo. 
28. 30. cornei Monumenti antichi sempre si dicano spettare, 
alla Santa Romana Chiesa , iurit Sanctjt Romann Eeeletix ’ 
e il Panteon in specie pag. io. messo fra le Regalie mag- 
giori d\ S.P\etro t regalie di onore , didi^nitij di eminente 
diritto, che perciò si dicono maggiori % ben diverse dalle 
minori j che interessano i diritti puramente fiscali , e l’era- 
rio dei Principe (a) . E di fatti con leggi diverse , e privile- 
giate, e con ramo diverso del primo Magistrato supremo , 
ilCard.CamerlengodiS.Chiesa,e dal medesimo direttamen- 
te li governano per mezzo del Commissario delle Antichità, 
sempre che si può, per via graziosa, economica, eieciuivit , e 
senza appellazione ; come oltre le leggi antiche , si può 
vedere letteralmente nel lodato Chirografo . E per lo stesso 
Panteon, Benedetto XIV. nella sua Costituzione dei 18. 
febraro 1757. MHao XVII. del suo Pontificato , che inco- 
mincia > 4 diiMib/ sacrorum Christianorum (b) , §.4. ci ripor- 
ta , come deàso sia stato in qualche tempo chiamato Cappet- 

(*) Sixtin. Di ni. liS.t. tnp.6. mm. loS. p4g. ^ 

»X- r Rciskinc. Di B^ìm, /«> (iy f(el di lai BoUatio , <. 4 - /i.sjf • 
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L Pontificia ; e come i Sommi Pontefici abbiano disposto di 
tutto ciò, che ad esso apparteneva , quasi per un diritto pe- 
culiare di dominio. Stint etiam, qui E/iMDEM ECCLE- 
SL1M C/iPPELl'i/E POTATI FI C 1,1^ TiOM/T^E APPELLA- 
JiPb{T ■, stu quia Ponti fices propìr.quas illi ades ab Anastasio 
Papa IV. extructas identidem incolere consue'jerint ; rea 
^VIA^EAMDE\L SIT^CÙLA^I STUDIO SARTA/4 , TE- 
CTAM^VE TVERI , sacrisque donariis , vasis , ac vesti- 
bus instructam , ornatamque haberc , 'AC DE OM7{IB2/S 
AD EA/4 PERTI'HE'KTlSm ,^VASl PECULI A RI S DO- 
MI'I{II IURE DlSPOTiERE 7iU/4^UA/4 0/4ISERI'b{T. 
Per la qual cosa egli ancora volendo mostrare tutta la pre- 
mura per la custodia , e conservazione dell’ edifizio, nel §.9. 
ordina , che fra i Canonici di essa Chiesa due col titolo di fa- 
bricieri , c custodi i ogni tanto osservino scrupolosamente 

10 stato della fabrica, se mai qualcuno vi apporti danno , o 
vi appoggi qualunque Cosa , che possa recarle pregiudizio : 
Ut diligentcr,studioseque Panthei fabricam identidem scruten- 
tur , explorantes TiUM^UID A :2.'^0jlUA/4 FACTUM , 
JLLATUM, APPOSJTUMVE FUERIT , quod ei detrimen- 
to esse possit . 

La prelodata Santitl Sua , come si è usato m qualche 
altro affare di liti per Chiese (a) , benignamente onorando 

11 mio proponimento , e dall'altra parte rigettando lari- 
chiesta contraria per Memoriale dell’ annullazione del mio 
Monitorio , si è degnata di destinare una Congregazione 
straordinaria di 9. degnissimi Prelati della Romana Curia , 
i Monsignori di Rota , Gardoqui , Serlupi , Rusconi , 
Tassoni; di Camera , Quarantotto, Bottini, Borromeo, 
Sanseverino , congiudice , c Segretario Ferrari Uditore 
dell’ Emo Pro-Camcrlengo , per esaminare con maturità 
le ragioni di una parte , c dell’ altra , onde non possa mai 
sospettarsi di parzialità prevenuta in favore delle Antichità, 
e del Principato ; quantunque per le Costituzioni dei Som- 
mi Pontefici , riportate nella Memoria , tutte le in- 
terpretazioni si debbano prendere a tal verso ; e non possa 

. ( 4 ) Card. de^LucaJOr nrv.pr/ui, uri. Disc. 1;, 
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grufarsi ad una supposti ingiustizia, ed oppressione dei 
privati . Discusse in tal formi le ragioni , potri fissarsi 
una regola generale , ed unil’bpme , e publicarsi una Costi- 
tuzione ragionata, e precisa, che tutte riunisca le preceden- 
ti , e sia di norma per T avvenire ^ da non lasciar piu luo- 
go a controversie i o a pretensioni di chi preferisce il par- 
ticolare interesse malinteso al publico diritto, e godi- 
mento in uria materia si onorifica , e gloriosa per 1’ alma 
Città; e interessante il publico, e il privato al punto , 
che le leggi le più antiche ne hanno accordata un’azione 
popolare a preservarlo i L. In previnciali 3. 4. ult. &• L 
seq. ff. De oper. novi nane . : Si in publico aliquid fiat, omnes 
cives opus novum nunciare possunt . Tratti Reìpublicx in- 
terest , quamplurìmos ad defendendam suam causavi admitte- 
re . L. Prittor ah 2.^. Et lam 2. ff.T^e quid in loco pubi. 

1 Signori contradittori , ben persuasi internamente , 
di non aver prove solide ; o ragione alcuna valida per re- 
sistere in Tribunale ; collo sperone di arditi legulei j e de- 
clamatori da teatro , hanno mossi impegni, cercate vie indi- 
rettc,e di fatto(4); c studiati tutti i pretesti, e appigli da pro- 
trarre in lungo per più di 8. mesi ogni decisionc,e ottenere 
frattanto con Rescritti mal interpretati , di poter fabri- 
carc a loro capriccio , e ristaurarc la casa colla maggiore 
stabilità possibile ; sperando poi che , a modo di certi esem- 
pi in litigi di fabrichc private , si avrà compatimento, ed 
equità per non costringerli a distruggere , non ostante an* ■ 
che un obligo positivo , che hanno dovuto farne in offi- 
cio (6) . Quanto sia ingiusto , ed illegale questo mendica- 
to evasivo ripiego , di voler fabricarc dopo spedito da ratf 

fa) A quanto posano giovare gl’Im; ; rimancfiJ» 

pegni In questa materia cT ornato di tu M Pi4//4 Còlami* in nntlla mamrr*, 
Roma , serva 1 ' esempio di Alessan- tht òedni affi lunga il Lma : il cht 
dro VII. quando fece dlstniagere ca- ctnfrriict grantemnitt *Sl* m*»tà de* 

»a , e Chieu del PP.Bamabm, per fa- p*l*Tti di ^ntl contorna. 
re una piana intorno alItColorma di (6) CU avvertarl speaio npetono , 
M. Aurelio , di cui si danno iCIiiro- che hanno comprato dall’ Annona il 
•rafl paj.sp. r ugg. Il P. Barelli scrive diritto di csertiiare II forno . Noi nc- 
Mmor. de Py.Uminbiti , 1 ib. 1. cdfi.^. go , sebbene ciò non abbia che fare 
tom.ì.f*g,^tii : Furono adafrnii lutti i con noi ; perché rrr , qiM porr , donn. 
metti fnn efficaci per dìttnadert il Fon- no perii , come si disse paf,t 6 Mm.t% 
trfiet da tal riiohòtioiH ’ ma prioàìtndo Ma essi pure tarino , che In virtù 
vw//i dd dittiaa ffiaidtato ui abkiiif étl ttete pntpdo sii M ìii t ie Signe- 
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il Monitorio sulla dcmolia ione totale della casa ad ogni 
evento, e comunicatene subito uniumentc le ragioni ^'n 
stampa, a tenore dello Statuto di Roma Ub.i.cap.i^i. fra 6. 
giorni utili ; e molto più in quella maniera di lavorare non 
provisoria , ma stabile a perpetuiti , che decide la causa 
prima di esamiaiarla ; non toccando il soggetto principale 
della questione , che direttamente m’ impegni qui a farmc- 
Be carico $ si è già fatto approvare dal Giudice per con- 
temporanca scrittura forense invittissima . Contro di essa, 
per dirlo ora incidentemente , gracchiò invano un sudicio 
spazzacamino del foroo , il quale da folle tentò divertire 
là questione, e far ridere in cose serie , che lo faranno 
piangerei e le di cui puerili bertoldeschc compilazioni di 
frasi , presunte spiritose , c da penna ben temprata , non 
compenseranno ai di lui clienti i danni della loro rovina con 
quella del forno . Badi costui ,e tremi al momento di essere 
annichilato dai giusti fulmini di Giove Vendicatore , che 
già gli mirano in fronte . Se meritasse egli l’onore , che io 
mi avvilissi a sporcar le mie carte col sempre detestabile di 
lui nome ; e non fosse da sé medesimo condannato aH'ese- 
crazione universale chi ardisce in tal guisa impugnar la pen- 
na a disonor suo , e delle Antichità , ma bensì a decoro di 
un forno , nella di cui fuliginc ama intriderla a scherno 
della patria , e del Panteon; intuonar gli potrei di piè fer- 
mo con Argante : Guerra vuoi , Guerra avrai ! e più alta- 
mente ancora col gran maestro di voltar lo stilo (n) ; 

Flebit , & insignii tota cantahìtur 2>rhe . 

Ma non più 1 che non vorrei dire di chi ama tal garbo di 
scrivere s 

Sunt KabuUt , Romani infamia juris , 

Sui Capìtolinas rumpunt clamore cathedras , 

E1 glottas torquent t inaniaìmrgiavendunt (by. 


tt dei 9. •prile iBai. sopra il libero 
cemmercto dei graai 14. quetee 
privative sono finite ; ni per esse si 
può pretendere né rimirano da loro, 
n* dagli altri eeneralmenie . Ciò 
pfo** » che il Sovrano per U bene 
publico pud in simili , e tanti altri 
casi far legge , che non abbia alcun 
t||ttatdo a certi titoli oactosi, .Qfw- 


to mefio potranno lagnarsi , te il So- 
vrano stesso nel caso rostro rivencti- 
ca la roba stu usurpata da altri , e 
maltrattata ‘ti indegnamente ; o al 
piu data a custodire a suo benepla- 
cito ? Ved. p4g.7« mun.7« e stz.fénat, 
num, 16 . 

M Orar,£iS.i. lar.i.v.^d. 

■ (P) Qi Sectan..iiS.^.M<.iS- *- 
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Òuanto poi , ritofnando all’ argomento , i Signori padre»-* 
m avversar) y e il loro socio Pali , tanto plausibilmente di-* 
fesi a parole , e a impertinenze , vanamente si lusinghino 
di queir esito , che si sono immaginati , l' ho dimostrato in 
queste Annotazioni dalla pag. 40. al fine . Fosso ora dunque 
concludere con Giovenale («) : 

platitum est ìUis , prustatnr tmpus agendì ; 

'Hec rts atteritur longo sudamine litis . 

Inoltre , per sorprendere il Giudice , se loro fosse rìu* 
scito , hanno invocato il presidio di due architetti , uno 
preoccupato da interesse , che io ha fiitto colludere , e pre» 
varicare in officio ; l' altro spinto da mal ideata carità , e 
compassione , che hanno supplito alle di lui cognizioni , e 
gusto nell’ arte . Ho dovuto perciò discutere , profittare 
insieme, e combattere le loro esposizioni , e ragioni ; per- 
chè uscendo essi da’ fermibi della loro professione , ed in- 
combenza , voglitHio in sosunza persuadere e i Giudici , * 
e il Mondo intero , che gli avversari , loro benevoli , non 
vanno inquietati nel toro possesso dispotico ; e che poco « 
o nulla si perde dall’Architettnra , e dagl’intendenti , coll* 
abbandonar loro eternamente quella parte , meschina a lo- 
ro dire , dell'antico Monumento . Del Panteon 1 ! Meschini 
loro ! ! ! 

^uid causa est merito , quia illis Ittppiur ambas 

Jffitus huteas ittflet 1 (fi) 

V’edansi le loro Relazioni alla pag. 8^. e segg. , ove nello 
mie note i presuntuosi , i quali vogliono balbettare suU’aa* 
tico , che non intendono , avranno di che rìfiettere i e sod- 
disfarsi . 

Nella stessa appendice ho riportati per esteso vari Chi- 
rografi dì Sommi Pontefici , che ho estratti dall’ Ufficio del 
Tribunale delle Strade . Dalla loro lettura potrà rilevarsi 
meglio, quanto abbiano operato risolutamente , e con intel- 
ligenza quei Sovrani per il bene degli antichi edifizi , e per 
l’ornato deir alma Città, la quale dopo la Religione, ha 
un ben meritato titolo da gloriarsi , di essere il centro delle 
pili belle cose antiche , e moderne, e quindi la madre , e la 

Sat.KÌt.r^t (}y Otta» Sm,u*> 19% 
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maestra delle belle Arti , la patria graziosa oggidì , come 
ne' secoli suoi piò illustri , c doviziosi , e il pacilìco asilo di 
tutte le genti onorate , colte , istruite , c da istruirsi (a) . 

Ho pure creduto interessar molto 1 ’ argomento della 
Memoria^ e delle Annotazioni, raggiungere in fine a que- 
ste , 4- Tavole incise in rame del Panteon , cogli avanzi 
delle annesse Terme , per farne 'osservare lo stato attuale 
compassionevole con tante casuppole intorno, che lo affo- 
gano, e lo deturpano in ogni senso ; lo stato antico; la fi- 
gura i che presenterebbe toltone il vile tugurio del forno ; 
c come potrebbe tutto ripristinarsi oggidì in un aspetto il 
men disdiccvole , c compatibile colle lagrimevoli ferite , ed 
ingiurie, che ha ricevute impunemente per tanti secoli , Da 
queste Tavole si conoscerà sempre più , quanto siano vera- 
mente ridicole , e vergognose sciocchezze quelle uscite, e 
da uscire da penne ben temprate , e da temprarsi , le quali non 
arrossiscono in una floma , città di Professori , ed Intenden- 
ti, che pregia, cd ama le sue fabrichc publiche , c la Ro- 
tondain ispecie, come gioielli , di mettere in stampa quan- 
to appresso : Il Panteon non è stato mai isolato : nella parte, 
che in oggi veiesi dalle case occupata , non presenta che ruderi, 
antri , macerie , e rozzi rimasugli delle antiche Terme di 
^grippa ad esso unite , affatto privi del più piccolo segno di 
architettura , e di ornato ( il nostro indagatore , ispettore , e 
denunciatore , lo sa da buon luogo })t le ridette case son 
quelle , che fortunatamente Li ricoprono , e fanno sì , ‘che non - 
siano un asilo di malviventi , non presentino un raduno cC im- 
mondezze , e sozze cloache ( grazie a tanti gratuiti benefizi); 
il muro finalmente , che vuò ristorarsi , ben lungi dal toccare 
in parte veruna il Panteon , è quello , che allontana ( coll’es- 
sere stato portato avanti nella strada già angusta due in tre 
pallili a guisa di sperone ) dalla publàca vista la lordura , P or- 
rore , e Cabuso di detti miserabili avanzi , in guisa che , se 
ai Signori Cuccomos non interessasse prender cura di tal muro-, 
il Principato stesso non tarderebbe a fabbricarlo , e custodirlo . 
Che abuso di penna non ben temprata , ma stcmpcratissimal 
Quanto meglio non trionferebbe ella in un sermoncino a glo- 

(a) Ve 4 > il mia Discmo iattmo dUs MU dtti in Urna >7?7< 
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riad« 1 Ia nera, spaventevole, orrida , lacera prossima Befana, 
che potrebbe far uscire maestosamente da t)uecli antri, da 
quegli oscuri nascondìgli , macerie, e rozzi rimasugli, co- 
me dalla sua reai sede a regalare , e a spaventarci ragazzi ! 
Eppure, chi lo crederebbe? questo è l’Achille delle vec- 
chie , e nuove future difese, nelle quali s’intima di voler 
provare in tuono cattedratico ( risttm tcneatìs), chesono fo- 
le tutte , sogni, imposture, bugie, il dire, Che il Panteon 
allorché fu fabrìeato , campeggiasse in isola, e che sarebbe 
pur desiderabile il così rivederlo ; che molte delle antiche sue 
bellezze rimangano nascoste 5 e che dalle case , che gli sono 
attorno Vengano celate , segnatamente dal forno : oggetti , che 
sono tanto pià ridicoli , quanto minore è la premura, che qua- 
lunque uonìo di sana mente deve prenderne . Bravissimi be- 
stemmiatori del bello , difensori del brutto ; degni di essfc 
mandati alla lista degli encomiatori della febre quartana , 
della podagra , del fango! E avrete il coraggio di presentar- 
vi in buffo con quest’ alabarda di coda cavallina a combatte- 
re non avanti soltanto a un’ Unione rispettab'le di 9- Prelati 
della più alta Magistratura ; ma al Tribunale di Roma tutta, 
e del Mondo? al Tribunale stesso di tanti saggi Pontefici 
defonti , che vivono nelle loro leggi santissime , nelle quali 
comandano tanto <rUpettu , e tanta custodia anche dei più 
miserabili avanzi, c reliquie degli edifizj ovunque si trovi- 
no situati, 1n città , o in campagna , in predi urbani, o rustici, 
in publico,oin privato, e perfino dei più sconosciuti avanzi, 
che si trovino o scassando terreni , o cavando per fondamenti 
di case, come si i replicatamente osservato d«i principio alfi- 
ne delle Annotazioni ? Appunto , perchè orà , mercè del 
Sig. fornaro , come si disse pag.45. , e nella Memoria §-?z., 
sono oscuri , e quasi impraticabili nascondigli i miseri avan- 
zi di M. Agrippa , come volentieri accordiamo, senza che 
dotta penna si affatichPa scriverne diffusamente : appunto per- 
chè gC Intendenti , e^li /Amatori di si preziose reliquie hanno 
r ardite in tutte le ore , anche le pià incomode , ‘di voler en- 
trare , e girare per quelle abitazioni , ed in tutte le parti di 
esse con disturbo continuo delle famiglie , che composte di 
donne , e ragazzi vi abitano ; appunto per eviure il pericoln 
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Jì qucAcht Ktneerf pià disgustoso i appunto per tutto ciò , 
c per altri appunto , si vuole , che il poco > che ne rimane , 
aia salvo , e guardato a vista ; che ritorni bello quanto po* 
trà , e praticabile a tutti : si vuole , che il Monumento pu- 
blico sia comodamente , e liberalmeqte studiato , misura* 
to , disegnato , per istruzione , non per prendersi un fasti- 
dio , e dai Romani , e da chi viene apposta dal gelato set- 
tentrione, e dall' America ; e molto più da chi Io ha co- 
minciato a misurane, e ha da finirlo per la nuova edizionp 
del Desgodetz, che si fa per ordine sovrano , e per cui tre 
volte si recò tanto esagerato disturbo alla donna , e ai ra- 
gazzi ; in ultimo perlevare questi incomodi a quel- 
la delicata gentildonna , e anche te sì vuole , ai cascherini , 
il voto publù:o desidera sgonjbrato 1' edifizio , e a colei 
• per la prima 

Collige sarcinuLu , dicet lihertus , & exi : 

Jam gravis es nobis , & supe emunxeris ; exi 

Ocyust & propera\{a) ‘ 

II Principato ha le sue entrate , e<i suoi Ministri per questi 
pensieri; e per loro mezzo saprà custodire, riparare, e illu- 
minare a giorno quegli orridi ««tri , quegli oteuri , e quasi 
impratUàbili uaseondigU , senza bisogno delle carità u un 
■ fornaro , il quale pur troppo e giorno , e notte gli illumina 
per annerirli , abbruciarli , e distruggerli . 

Le spiegazioni delle Tavole, c^e ho annesse aH'appea- 
dice , tendenti a fissare un’ idea giusta di questo insigne edi- 
fizio , che forse non ha mai avuto 1' eguale nella stessa tua 
fresca età , ma presso di noi è stato il meno inteso , e cono- 
sciuto nella sua vera primitiva costruzione, sebbene tanto , 
e sempre esaminato , disegnato , modellato , e inciso ia 
legno , e in rame ; queste osservazioni dico , e scoperte 
nuove decisive in proposito , non dispiaceranno agli amanti 
delle Antichità , dell* erudizione , e delle belle cose , ai 
Leturati , e agli Artisti . 

Oso in fine lusingarmi , e avere la compiacenza antici- 
pata , di vedere vie maggiormente eccitarti l'amore gene- 
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Pf‘‘ j^nt'chità , e tpecialmcnte per quegli avinzi nu- 
"u'.? u Monumenti, fonti inesauste, c incsau* 
ri bill del bello, del sapere, e del vero modo solido di fa- 
bricare , fatti per la Roma eterna , de’ quali i Sommi Pon- 
tchci hanno mostrata cotanta premura e perciò , e per l’or- 
nato , per 1 onore , e pel vantaggio anche economico della 
Roma moderna , e per altri nobili motivi , che ho riferi- 
ti alla pag. 2 . e segg. ; e che in coerenza ai medesimi , tut- 
ti d accordo ci faremo un dovere , e un pregio singolare, 
di tenere per base ferma , c irremovibile il sentimento , e 
. le parole di uno , barbaro d’ origine, divenuto poi non 
solo come Re, e padrone , ma come «omo di genio, aman- 
tissimodi Roma, e de di lei belli ornamenti, il Re Teodori- 
co, Il quale con replicate Lettere spesso ne inculcava ener- 
Eicamente la cura , e la vigilanza più minuta , e scrupolo- 
sa al Senato: ^OLVMiJS ornatum ÌJrbis cujusauam prLm. 
pitone ttm^ariMviolari (a) i in nUis quippe c^jitatibus mi. 
nusniuntta sustinentur; in ea vero, nec mediocre aliquii 
paitm^ , qM Mundi principaliter ore Undalur (b) . 

Dalla Biblioteca Chigiana la, decembre i8od. 
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ANNOTAZIONI 

t 

ALLA MEMORIA 

SUI DIRITTI DEL PRINCIPATO SUGLI ANTICHI 
EDIFIZJ PUBLICI SACRI , E PROFANI . 

T j a Memoria ^ che ho creduto dovere scrivere per met- 
tere in qualche raas»gior lume idiritti di proprietà , che ha 
sempre avuto il Principato antico Romano , e quindi la 
Chiesa Romana , sopra tutti quei Monumenti , o siano fa- 
briche , riconosciute come publiche per il loro uso , c desti- 
nazione, o anche da private in origine , nelle vicende , o 
mutazioni di circostanze divenute publiche , perché devolu- 
te al Principato secondo le leggi , mi ha dato occasione di 
fare delle ricerche , e delle osservazioni sugli stessi Monu- 
menti , e sulla legislazione in ogni tempo alla conservazio- 
ne de' medesimi promulgata , e di secolo in secolo ripetuta 
fino a' giorni nostri , forse non conosciuta abbastanza vol- 
garmente . Gioverà ora l’aggiungere separatamente in for- 
ma di annotazioni varie altre cose , che possono avere rela- 
zione ai predetti Sovrani diritti , e all’opportunità, per cui 
è staA scritta la Memoria . 

z. Conviene premettere , che nella legislazione Ponti- 
ficia non possono intendersi per Monumenti , o edifìzj pu- 
blici , gl’ interi , o ben conservati soltanto . Di questi po- 
chissimi ne esistono . Il Panteon istesso , eh’ è il più conser- 
vato di tutti , dopo la Colonna Trajana , oh quanto è mise- 
ramente lacerato , e degradato dall’ antico suo splendore! 
Sotto quel nome pertanto sono stati sempre intesi dai Som- 
mi Pontefici , c dagli scrittori tutti , gli avanzi più , o 
meno conservati , e riconoscibili di fabriche antiche , o fos- 
sero publiche , o private, sia in città, che in campagna, 
sia in luoghi publici, o privati , urbani , e rustici . Di que- 
sti parlò espressamente Pio II. nella sua Bolla dell’ aa- 
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no 1^61. (a) dicendo ; Distrìctim ìnhibemus , ne quìs dìrecte^ 
vel indirecte , pnblice,''jel occulte, aliquod fy€DlFlCW\t PU- 
BLICVM SE- 2 ) e/EDlFICll Al^Tl RELI- 

supra terram in dieta -Urbe , vel ejus dìstrictu exi- 
stens , scu existentes , etiamsì in eorum prxdiis rusticis , <uel 
urbanis tuerint , DEMOLITI , DESTRDE/IE , SEù COM- 
MIT^VEPE , XVMPEPE , seu in colcem convertere ^ 
quoquo modo prxiumant &c. Paolo III. , al di cui genio de- 
vono moltd^ le antichità, ma anche la Roma moderna per le 
belle piazze, e le molte, e comode strade aperte , o slarga- 
te , come costa dalla iscrizione posta sotto la dì lui statua nel 
salone del Palazzo Senatorio , eda altra presso il Ponte S.An- 
gelo ib) , datili scrittori del tempo (c) , eda ciò, che dissi 
nella Memoria al §.15., più specificatamente nominò i Mo- 
numenti di antichità col loro nome , quantunque non ve ne 
fosse alcuno intero , nelle parole riportate nella Memoria al 
detto e sono gli Archi trionfali, i Tempi, i Trofei, i 
Teatri , Anfiteatri , Circhi, Naumachie, Portici, Colon- 
ne, Sepolcri, Iscrizioni, Moli, Aquedotti , Marmi d’ ogni 
specie, lavorati, o no ec. Nello stesso senso hanno sempre 
parlato , e proveduto i Sommi Pontefici loro successori in 
tante Costituzioni , ed Editti (d) ; ed anche più estesamente 
la Santità di Nostro Signore PAPA PIO VII. nel suo Chiro- 
grafo del I. ottobre 1802. \je ) . Ne riparleremo nel num.50. 

3. L’oggetto di tante premure, e di tanto amore per 
questi benché lagrimevoli avanzi di edifizj, viene in parte 
accennato dallo stesso Pio II. , Tornamento cioè, cjitìanco- 
ra arrecano alla Città ; la conservazione delle memorie dell’ 
antica Romana grandezza , e virtù ; e un avviso della fragi- 
lità delle umane cose . Cnm Almam T^ostram ^rbem in sua di- 
gnitate , & splendore conseware ciipiamus , potissime ad ea 
CUT am vigihm adbibere deben/us , ut non solum Basiliete , ac 
EccUsix ejusdem Vrbis , &pia, ac religiosa loca , in quibus 
plurimx ianctorum Riitquiee resident , in eorum miris^ySdiji- 


(4) Nello Siaruto di Roma J>4^.6(5f. 
l'Ut. M id;d. , e nella mia Mtlaj. di 
•» r’iar». ad 0>«r4 , par.8:. 

(b) Kip irtite 'tal Ci'Ci.onioi» Viu, 
Icni.j. 

i<) l'ia Maueo Selvaggio pnl 


thnm dt trib. Pirt^, pag. 507. Venti, 

td) Vedami alcuni nella citata mia 
Re!iU!tih<,pag,i, 6 . e legg. 

(e) Riportato nella detta mia RWa- 
ri«»r , pag. 117. 
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ciis manuteneantur , & praserventur ; verum etìam 

ET P/(I se /t oj^ùieici/ì , ET ILLORVM RELI- 
AD POSTEROS MA7{EAT^T ; CDA EADEM 
u^DlFlCIA > PT DECOREM MAXI- 

MZ>M AFFERAT^T DlCTayE DRBl , &monimentaveterum 
virtutum , & incitamenta ad illarum lauda assequendas exi- 
stant : & quod etìam ma^ìs considerandum est , EX IPSIS 
^ DI FICUS , AC t^DlFICIORDM REUJIpIIS rectius tu- 
tuerì Ucet rerum humanarum fragilitatem , & quod nullo mo- 
do in ìUis sit confidendum : cum eadem n/Sdijicia , qu:e majo- 
res nostri cum eorum ingenti potentia , & surnptibus maximis 
cum immortalitate certatura arbitrarentur , vetustate , &• aliis 
sinistris casibus diminuta , df collapsa etiam esse cernantur ^ 
E da Paolo 111. con una ben sensata introduzione al citato 
suo Breve : Inter exteras Romani Pontipcis curas, illam quoque 
memorandam arbitramur , ut AlmxVrbis nostra Roma-, cui se- 
derti primo unì'jersalis Impera , deinde sanctx Christiana Re- 
ligionis Deus concessit , CVM RELIGIOISIIS OiLT^ ETIAM. 
MEMORIA PETERgfM MOXIMET^TORD \i COTiSER- 
VETVR . Pertinet enim ad Fidei nostra dignitatem , &• glo- 
riam , quod illius Caput in loco , dr capite tanti Imperii ere- 
ctum est ; digne qiiidem , cum nullum in Terris Regnum, nulla 
Dominatio majoribus refulserit virtutibus ; quas Deus sua cle- 
mentia remunerans , mutato per rerum humanarum instabili- 
tatem Imperio , substituìt Religionem calestem , ut hac ful- 
gentius, quam terrena potestate corruscaret. Juomagis post- 
quani omnìs Idolatria cultus ab ipsa Urbe sublatus est , dR 
Tèmpli Idolis dicata in Dei nostri , di' Sanctorum cultum abje- 
Tunt, DEBùISSETlT AJiTlJVA VRBIS M07<{IMETlTA 
COTiSERFARI , VT IT{ IPSlS TEMPLIS , AD tyETER- 
XiTATEM , ET SPLETIDOREM <AEDIFICATIS , divina 
magnificentius, dR diuturnius celebrarentur , ET AB ITiyi- 
5EIh{7lB-VS pRB/S ,?PIT{AS Deo laudes redderentur , qui 
(antas opes , dR potentiam homiuibus concessisset . Perum , 
quod SJTiE St)MMO DOLORE REFERIMVS , FA- 

CTVM EST i IMO FJT ^ìpOTIDIE , ut pr ater Gothorum ^ 
yandalorum \ atque alìorum Barbarorum , et Gracorum , ip~ 
sius quoque ttmporis injurias , VOSTRA AT- 

^PE.CVLPA^ JtiO ETÌAM DOLO \ AT^VE AVARI- 

A l 
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TU VtTERmi mCORA ALT/i ^OIRÌTVM LACE- 
RET{T2JR, COl^TERAT^TVR , OBRV^TUR, ASFOR- 
TE'KlTVR. Noi diremo inolrre , che gli avanzi delle belle 
antiche fabriche hanno fatto risorgere la buona architettura 
ne' secoli ora scorsi ; che sono i testimoni , e gl’ interpreti 
parlanti all’occhio , e alla mente per intendere gli antichi 
scrittori , e riconoscere la topografia della Citta, e della 
campagna; e in fine il richiamo della gente ricca , e istruita 
di tutto il mondo ad ammirarli , e studiarli con infinito ono- 
re, e beneficio di Roma ; come assunsi a provare distesa- 
mente in un mio discorso (a) appunto su quest’ oggetto . Se 
non si veggono , e non si studiano attentamente in tutte le 
loro parti , e meccanismo, non è possibile formarsene un' 
idea giusta dalle descrizioni , che se ne danno ne’ libri; nè 
mai potrà uno altrimente persuadersi della prodigiosa celeri- 
tà, cognizione, esattezza , e magnificenza degli antichi 
nell’eseguire le loro opere , in modo che supera l’ immagi- 
nazione . Onde a gran ragione il celebre P. Mabillon (b') i i- 
culca ai Romani , di averne tutta la cura, se amano la loro 
patria : Quatti maxime attìnet ad Romanos , si modo firbem 
suam amarli , ejus decora ser^jare : quarti tantam fuisse , etiam 
relieta {tosi tot ebdes Monumenta probant , quantum nec quis 
cogitatione ossequi , ipsa 'Ztrbe non Visa , potest . Ed ora tan- 
to maggiormente, che guardando indietro con occhio dì 
compassione , e di sdegno insieme i più che barbari secoli 
del medioevo, ne’ quali erano o abbandonati , o distrutti 
gli edilìzi ; si conosce, e si apprezza in Roma non, solo , 
ma in tutto il mondo colto il vero merito de’ nostri antichi 
dotti , e generosi maestri . 

4 . Venendo in particolare al Panteon di M. Agrippa , 
di cui è inutile il voler tessere maggiori elogi , perchè sareb- 
bero quasi ingiuriosi eziandio a chi appena lo conosce per 
nome , non e qui il luogo da farne lungo trattato , per rile- 
varne lo stato antico, e il moderno co’ ristauri , che vi si 
sono fatti non ha guari per deformarlo , e rovinarlo , anzi- 
ché per abbellirlo . Ho promesso da vari anni una storia 

C4) Dijforje iaume alUBtUt Arti . (fc) ket ludic. toma.p4i^\ 
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«empita del medesimo tanto per rcrudizioné > che per Tar- 
«hitettura, da publicarsi tra non molto ; esilile mie traccie 
già cominciano zelanti , ed eruditi scrittori (4). a darne qual» 

, che cenno, che stuzzichi la curiosità, degrintendenti . Qui 
ne additeremo qualche cosa per quella parte dèirarchitettura » 
che puòi interes.sare il nostro argomento », e la successiva que* 
stione legale » 

5, CoU'esame , che ho voluto- Are con tutta là minuta 
diligenza « e ricerca della, fabrica , per decidere la tanto agi- 
tata questióne de' letterati ,. r degli architettl (&) se cioè 
il Panteon , Tempio-dedKato> da M»Agrippa ai Giove Vendi- 
catore (e) , sia stato costruito tutto ini un. tempo, e da uno 
stesso architetto il corpo rotondo , e il' portico r ho potuto 
non solo. accertarmi , che fu tutto insieme costruito, e da 
uno stesso- autore dentro, e fuori-, il. tondo, e il portico 
che visibilmente si conoscono in ogni pane legati, e uniti 
coi muri laterizi, e colmarmi-,, e travertini ;. ma, inoltre 
essersi finora- creduto falsamente , che nella pane posteriore 
fosse isolato in rotondo; mentre aveva annesso , e termina- 
to insieme l’anno di Roma 739.., un corpo- quadrato tiellT 
esterno , rotondo dentro, nel centro , in prima costruzione, 
destinato ad uso dlLaconico, ospecic di s)ufa:, dlculparla 
Dione Cassio (d) , come proverò qui in fine , e per il- suo 
uso indipendente af&tto daH’annesso Tempio;, i di cui avanzi 
per errore comune sono stati creduti appartenere unicamente 
in origine alle Terme dello stesso M.-Agrippa- l mti^di 
questo corpo esteriore sono, ancora molto beo riconoscibiK. 
nella sagristfa de'^Canonici , ne’'cameconi'dei'fomaH>dàUBa. 
parte , e dall’altra nelle vicine case, ove-però-i devastamene 
ti sono stati maggiori .. Consisteva esso propriamente in um 
gran camerone tondo nel'mezzo , occupato ih ciò, che-re- 
sta dalla sagristfa , e dalla, vicina bottega ; e in un vano fra 1 
due tondi ,^e in altro corrispondente dietro alla sua- facciam 
.verso rAccademia Ecclesiastica ;; i di cui. muri si ravvisano 
ber. collegati in. costruzione, e nell’ esterno- gira. la. cornice.- 

jn*, 

m.1. 

(t) Pill«ciio, De»god«a, Pitanesi», 

Ljuzeri, Hirt cc. 

A J 


0} PJiit. JfS.jtf. stetti, 

(d) MimK. 

17SO.. , 
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de’ due ordini dal tondo al quadro senza interruzione ; visibr* 
le quella deirerdme più basso dai fornaro ; quella del superio- 
re nella parte opposta . Pochi anni dopo , M. Agrippa aven- 
do destinato di unire a questo superbo edilizto le ugualmente 
magnifiche sue Terme, per le quali principalmente fece con- 
durre in Roma 1’ Acqua Verghe , incorporò alle medesime 
il quadrato sudetto senza uguagliarne l'altezza, che non oc- 
cuiuva il tondo grande superiore ; e vi aggiunse tre altri ca- 
mcroni bislunghi, e a due ordini , da ambedue le parti , ove 
tono ancora mólto riconoscibili dal fornaro più , che dall’op- 
posto cantone , sebbene maltratati per loro uso . I muri 
perpendicolari , e le volte di questi si conoscono appoggiati 
al Panteon , benché in alpini pezzi in modo quasi indiscerni- 
bile , a differenza del sudètto corpo quadrato anteriore con- 
nesso . Serva questa notizia per chi non conosceva un tal 
corpo quadrato , ma soltanto le Terme ; c per chi vorrebbe 
isolare il Panteon in rotondo anche di dietro , come suppone 
fosse in principio . 

6. La seconda scoperta fatta cogli scavi neH’angolo del 
portico , è stata di vedere , come generalmente tutti i cor- 
pi consimili , H sepolcro di Fianco a Gaeta, di Plauzio sot- 
to Tivoli , di Cecilia Mctclla , quello de’ Servili , il già pre- 
teso degli Scipioni , vicino alla Chiesa homim quo vadìs , 
e quello più magnifico di Adriano («) , sorgere il corpo ro- 
tondo del Panteon circondato da un gran quadrato , ossia da 
un gran piantato di travertini , quadrato nel piano inferiore , 
c nel superiore con due scaglioni circohrì della stessa pietra , 
restati ora scoperti nel detto angolo (è) . La parte inferiore , 
che non può sapersi quanto progredisse, in parte è restata 
sepolta sotto le mura attuali del palazzo Crescenzi per tutta 
la sua lunghezza verso- il forno; come questo, e i muri del- 
le Terme sono fondati sul rimanente da quella pane : il che 
parimente si è osservato cogli scavi , e nel fare i nuovi fon- 
damenti del forno. Perla qual cosa è manifesto , che questo 


fa) Ved. Sante Battoli Gli mtichi 
ttpeltTi , tyrm JU^imolu Rtm. ti. Etr. 
, jry. Rmi4 1697. 

(S) La dittcre’n* , che ho potuto 
•tservare tra quette fabriche e , che i 
■cfolcii di FUuzi* , c di Adriano , e 


il Panteon , sorgono rotondi dai fon- 
damenti;. e U quadratovi e stato ag- 
giunto , e addossato dopo , forse pci- 
che non creduto necessario a dar for- 
aa , e appoggio alla, fabiica , c denaro 
era vuoto . 
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rustico moderno edifìzio fornario sia piantato sul vero anti- 
co basamento del Panteon , a cui é addossato da una parte , 
e dal l’altra appog:»iato nella sua lunghezza al gran muro del- 
le Terme, e neU’interno sopraposto a questo , e agli altri 
muri del Panteon ; vale a dire, che in ogni punto è in con- 
tatto con edifizio del Principato » Vedansi le stampe in fine, 
c la loro spiegazione k 

/Annotazioni al i. t. 

^ \ 

7. Nelle quasi perpetue guerre civili delle potenti famiglie 
Romane fra di loro, e di alcune contro i Sommi Pontefici di- 
rettamente * e loro famiglie , del Popolo , e del Senato 
stesso , che ogni tanto pretendeva usurparsi la Sovranità , e 
gli antichi diritti , talvolta anche per contrasto , e pretensio- 
ni degl’ Imperatori della Germania , dal secolo nono al deci- 
moquinto , Pontefice Eugenio IV. (4) , era tanta la confu- 
sione delle cose , e tante le inquietudini > ed oppressioni , 
che provavano i Sommi Pontefici , ch’eglino o cacciati con 
violenza, o spontaneamente poco dimoravano in Roma , o 
non ci potevano esercitare liberamente , e di seguito la loro 
suprema autorità; comunque dal tempo almeno di Grego- 
rio 111 . , cioè dall’anno 73 1. ne fossero i legitimi Sovrani , 
e Padroni (fc) . Nel corso di tanti secoli Roma si ridusse ad 
uno scheletro, ad una estrema rovina j e miseria. Tutti gli 
scrittori convengono , che allora ognuno abusava delle fabri- 
che_ publiche , e delle private ^ le quali sovente si toglievano 
alla fazione contraria , e per lo pia si rovinavano ; come 
fra gli altri, al dire di Albertino Mussato (c) , fece Branca- 
leone l’anno 1257. j che distrusse tutti gli antichi palazzi ri- 
masti in piedi, le Terme, i Tempi » e tante delle colon- 
ne ; e peggio volea fare nel 1313. , secondo lo stesso 
Mussato (d), Giacomo di Giovanni d’ Arlotto degli Stefane- 
schi , quasi dittatore col titolo di Capitano della plebe, il 
quale per superare Brancalcone si accinse a demolire le pià 

(<i) Ved. VemJettini Del Sen, Rom^ (c) Hist. A»;, ite feit. Mene. V1J, 
4ì6.j. ìih,u, rWr.u. pressò il Marftu Hrr, 

( 0 ) Ve»i. n Card.Orsi Del doM, ttmp* Jtal, Scrif>t» ro/.<o8* 

de Mieisiris Osftrv» sppra dt m» fd) Lr6. 8. , 

htro dtU’orii, c dd fimrH* d<lÌ4 

A4 


eminenti ftbriche e veccfiie, c nuove: e sJ aveva inoltre * 
getta re a terra tuttociò , che aveva lasciato Brancalcone , va- 

^ » e tutti i pii 

belli edinz; , de quali già il Popolosi era impadronito , cac- 
ciandone I possessori , per deformare cosi la Città in dis- 
prezzo dei magnati («,. Delle fabriche publiche piu celebri 
sappiamo ( 4 ) , che furono occupate violentemente per aW- 
. tarvi, efortificarvisi, da Pietro Prefetto di Roma nel 07?. 
4] accordo col Popolo il Mausoleo d’ Adriano , da cui lo cac- 
ciò rimperatorc Ottone II. venuto a Roma, e ne fu rimesso 
in possesso il Papa Gio.XIII. Nel ppi. se ne impadroni Cre- 
scenzio , che fu preso nel pptJ. , e ucciso con molti dei suoi 
da Ottone III. (c). Quindi se ne resero padroni i Conti di 
Sabina, egli Orsini, i quali occuparono eziandio il Teatro 
^ Pompeo , e il Monte Giordano, cosi detto da Giordano 
Orsini . I Conti Tusculani del ramo di S.Eustachiosi presero 
Il Mausoleo d Augusto , un antico edifizio vicino a S.Marco, 
e le ferme dì Nerone , e di Alessandro Severo- presso alla 
loro Chiesa antiha di S.Eustachio, con tutta l’isola ; nel qual 
palazzo, detto poi di Madama , rimasero le continuate abita- 
zioni di questo ramo fino al tempo di Sisto IV., sotto del 
quale totalmente si estinse . I Castelli Signori Naarti, e di 
Vico SI tolsero nelle Esquilie le Terme di Tito , la qual fabri- 
ca fu poscia da loro nomata la Castellarla ; leggendosi parti- 
colarmente ricordata negli atti di Alessandro lìl. presso il 
Tanvinio nella Storia della famiglia Frangipane : i Pierleoni 
Il teatro di Marcello , nel quale poi succedettero i Savdli , 
oragli Orsini, che pure occuparono il Tempietto rotondo , 
dmo vol^garmente di Vesta , e i! Sepolcro di Cecilia Metella: 

I Conti de Marsi le Terme di Diocleziano ; i Conti il Quiri- 
nale : 1 Colonnesi Je Tenne di Costantino , 1’ altra fabrica 
meontro, detta già il Frontespizio di Nerone, e, dopo i 
Conti Tusculani , il Mausoleo d’ Augusto : i Frangipane 


fa) Dijjfff. lullim. Hi Semi, p.jeo. 

» 

(b) Zvttert Della Kob. Heìt Ital, 
]>an. 2 . paf. 7 b. nella famiglia Frangi- 
pane nella famiglia eie’ Con- 

ti Tincnlani di S.Eusiachio . Muratori 
lui.tomu. pan,i, pof,i6f. Ne- 


rini De Tempio, OCam. SS. Bonif. & 
■«lex. ia app. paf. tfoT. n. 68. Dissert. 
tulle rov. Hi Roma, par.fja. 

(e) Manente Hlit. ub.i. ai detti mi- 
ri , l.eane Ostiense Chren. Castin, 
hb.i. cap.ii. (.lenn, G»UVifemf,lib.ì, 
pax-ii^. 
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TAnfiteatro Flavio, gli Archi dì Tito , e Costantino, c il 

Settizonio di Severo non molto distante . Questo al tempo 
di S.Grcgorio VII., mentre era tenuto dal di lui nipote, 
fu assediato dallTmperatore Enrico IV. , battuto con mac- 
chine , e gettatene a terra molte colonne , come racconta 
Pandolfo Pisano nella Vita del S.Pontefice (a), e Flavio Bion- 
do (i) . Cosi del Mausoleo d’ Augusto avvenne Tanno i idy. , 
che ne furono cacciati i Colonnesi a furor di Popolo (c) ; c 
l’anno seguente fu rovinato con altri palazzi de’Colonnesi , 
de’ Conti , de’ Frangipane , del Sig. Matteo Orsini dal Si- 
gnor Pandolfo Savelli con altri Romani da parte della Chie- 
sa, perché avevano favorito l’Imperatore '</) • Ritorna'o ai 
Colonnesi il Monumento, e fortificatovisi il Card. Giovanni 
contro il Papa Gregorio IX. , fu assediato , e preso dal Sena- 
tore Matteo Rosso in nome del Pontefice (e) . Perfino le 
Chiese un poco forti diventavano castelli ^ comesi vedrà di 
S.Qui rico qui appresso ; e questa disgrazia ebbero a soffri/e 
più volte le stesse Chiese di S. Pietro in Vaticano (/) , e di 
S.PaoIo fuori le mura (g), occupate, o battute dai partitanti . 
Il mentovato Imperatore al tempo di S. Gregorio VII. una 
volta prese a viva forza la Chiesa di S.PaoIo , e due volte 
quella di S.Pietro dopo molto sangue sparso (h); siccome 
fece di questa seconda TImperator Federico II. T anno ti6^ 
al tempo d’Alessandro III. (/). Di questa Basilica ridotta a for- 
tezza dai faziosi al tempo d’Eugeoio III., suo antecessore, 
ne scrisse Lucio II. alTlmper. Corrado (I{) ; Romams Populus 
€um Patricia suo lordane in furorém versus , Prafeetum digni- 
tatem abolentes y omnes Principes , ac T^obiles ex civibus ai 
subjectionem Patricii cempeUunt t ET 7^07^ SOLVM ^&0- 


Presso il Mani. Rtr. ItJ. Script, 
(h) Hiit.dic.l. ìib,J.paf,ìo^. t ttf. 

(c) Mjti. Villani Hiii. Pier. 
e^.i. in Marat, trm.i). 

(d) Manente toc. rii. al detto anno, 
(f) Riccardo di S. Germano Cl^oa. 

in l/ghclli hai. Sacra , lem. alt. ctpp. 
re/.a?7. r Ki. Ffn.i'iii. Vitali Storia 
dtplom. dri Senat. di Roma, pas.icU. 
a ter. 

(f) Ottone FrisingenseCArrn. /iM. 
Sop,$. rrtSKs runiiri» Germau Ifiit, 


tom.i. paji.taf. Frane/, ad Motn. iSiUr 
al tempo di Lotario I. RadevicoDe 
flit. Frid. I. Imp. Iih. 2 . cap. 66. an- 
no lido, iti pat.c^T. Card. d'Aragon» 
nella Vita di Alessandro II. presso il 
Murat. tom.t.pag.ioi. , nella Vita di 
AIcs. andrò III. anne iis8. ivr/i/ir.di8. 

(f) Pandolfo Pisano nella Vita di 
Pasquale II. ini pai.f%6. 

(h) l 0 stesso nella Vita 4* S.Grego- 
rio VII. ilei pag.ziì- 

(i) Pandolfo Pisano pag.^éS. 

(k) Ottone FrUmÉeiue III».?" 

pag.iió. 


10 

RVMDAM ILVDSTRWU LAICOR^M TORRES, SEÙ ET 
Cy^RDlT^/ILlVM , /4C CLERICORVM DOMVS Sl>3Rù- 
ET^TES, prxdam immensam diripiunt . ECCLESIAM ETL4M 
BE/ITt PETRI omnium Ecclesiarum caput , IT^C^ìTEL- 
L/IRE sacrilege , ac prophanissime non metuunt (a) . Il Pan- 
teon » di una costruzione * e forma solida quanto altra mai , 
non fu certamente risparmiato. Bertoldo di Costanza nella 
sua Cronica all’anno 1087. racconta (b), che Guihcrto di t<a- 
vcnna , invasore della Sede Romana , vi si fortilicò contro 

11 Papa Vittore IH. : Guibertus vero hxresìarcha non magie 

ab incapta perversitate cessavit ; imo SE APDD S. M/i- 
RIAM /ÌD MARTTRES., ROTmiDAM DIC^T^Tj 

llS!C/4STELL.4yiT . Dominus autem Papa in Insulam , qua 
inter duos pontes sita est , se recepit . I sudetti Conti de’ 
Marsi in altro tempo occuparono le Terme d’A^rippa dietro 
la Rotonda (c) , ove poi entrarono i Creccrnzi . Anzi come 
fortezza, questa andava del paro col Mausoleo d’ Adriano , 
detto per più secoli Castello di Crescenzio , ed altri luoghi 
forti della Città ; però messi tra le Regalie di S. Pietro ; co- 
me si rileva dal giuramento solito prestarsi dal Senatore al 
Papa, riportato da Cencio Camerario nell’Ordine Romano 
come formola (d ) , in cui diceva : Secondochè potrò , e saprò , 
io ti aiuterò (era allora Urbano IH. ) contro chicebesia a rite~ 
nere i e difendere il Papato Romano , e le Regalie del S. Pie- 
tro , che hai y e per ricuperar quelle , che non bai , e ricupe- 
rate per ritenerle , e difenderle , nominatamente S. Pietro , la 
Citta di Roma, la Città Leonina, Trastevere, Cisoia-, Il Ca- 
stello di Crescenzio , S. Maria Rotonda , il Senato , la mone- 
ta , gli onori , e dignità di Roma , il Porto Ostiense , il Ter- 
ritorio Tusculano , e generalmente tutte le Regalie dentro , e 
fuori di Roma . 

8. Per avere una qualche idea di quelle guerre civili , 
e come si occupavano le fabriche , o si toglievano ai nemici 
reciprocamente , riporteremo uno squarcio della Vita d’ In- 


(tì) Mtcri HitroUx, V. Inettltìle . 
(h) Chron. appena, ait Hermann^ 
Ctmratt. presso I' Urstizio /et. (U, 

/«MS9. 

( t ) Zaizeia ti», C- 


(ri) Orcio Rom. XII. presso II Ma- 
billon Mm. luì. tom.i. cap.^S. p.siS. , 
VeiiJetlini Hh.i. eap.i. num.6. p.ìll. * 
Vitali Cancellieri Stor. dei so- 
Ueuù posi, de Somm Pwtf. 
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nocenzo Ilf. (a) , verso il principio del secolo terzodeci- 
mo . Omnibus ergo confusis , licebat micuique , quod lìbe^ 
bat . 'onde Joannes C apotim ovportnnitatem temporis se tnve- 
nisse cognoscens , quo suum posset desiderium adimplere juxta 
domum suam turrim ccepit edificare de novo . ^uod cum pra^ 
fato Pandulpho , & aliis ejus itmulìs displiceret , cogitare cte- 
peiunt quomodo possent ejus propositum impedire , miserunt- 
que nuncios ad eundem , ut a turris tedificatione cessaret . 
^’tam prohibitionem contemnens capii xdificationi fortius im- 
n/inere : quamquam multi sibi consulerent , ne causam quasi 
communem faceret speciulem : quia procul dubio favore Com- 
munitatis amitteret , & si Dominus Papavellet illis favere ^ 
res'stere non vaierei . Sed ipse sicut erat arrogans , talibus 
consili's nullatenus acquievit , prasentia tantum considerans ; 
non futura . Caperunt igitur utrimque se ad bella preparare , 
ita quod ipsa die Paschi Joannes Capotius per Vrbem discurrens 
populum ad auxiliiim convocabat ; affi> mans , quod eo die ple- 
num sumeret de unìversis inimicis victoriam : astimabat enim , 
quod non possent ante faciem eius subsistere , qui» eos uno mo- 
mento deleret . Prxfatus vero Pandulphus SE i'Pl M07{TEM 
SDPR 'l DOMVM SO AM , ^0! B ALLEA 'HPAPOLIS DI- 
CITOP, RECEPTAVlTt ne locus ipse prxoccuparetur ab illit » 
Ad quam cum Joannes Capotius armatus cum suis fautoribus 
accessisset , Pandulphus cum paucis illos aggressus , convertit 
in fugam , & usque ad Sanctum ^uiritium eos insequutus est t 
crtbrjs percussionibus affligendo . Cumque diversis tocis ea die 
pugnatùm fuisset bine inde , parti Pandulphi melius cessit : 
multis laudantibus Dominum , quod humiliasset superbum , qui 
nec dici secundo dedit honorem • Ex lune pars illa deficere ca- 
pii , &• ita Populus roborari . T^am Richardus germanus no- 
mini Papx subveniebat ei magnifice in expensis ; feceruntque 
utrimque turres ligneas , ubi lapideas non habebant, aggeres « 
fossata , MOTq/ETqTES THERMAS , ET IT^CASTEL- 
L/^TES ECCLESIAS , die, noctuque pugnantes non solum 
t/iiUtes , & pedites super terram , verum etiam custodes , &• 
scìvientes per turres de alto lapides , & sagittas emittentes . 
Erexerant enim pctrarias , &• mangonellos , conduxerant ba- 

(<) Cena hmte.ìll, *p, Um.i-paiA6. PMihiOjLt 
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listarìes , & arcarìos , & tam acriter dimicabant , ut pr.tur 
ctedes , & strages , & domos destruerent , & incendia per- 
petrarent . Ferum cum Joannei Capotius nec sic a turris cediji- 
catione cessarci , Pandulphus ccepit adificare Fagiolum SZsPE/? 
^VODD/fM MO'HpSdE'hl^TVM ÌL- 

TlVS DOMVl /IDHùC ERAT VlCII^Vìd , ut a fundìbula- 
riis de hoc in illam lapides jacerentur . Indoluit uebementer 
Joannes Capotius , quia cum Fa^iolum perfecisset in altum , ex 
jactu iapidum homines ante domum ejus non poterant remane- 
re . Sed & fidi Petri .'tlerii fautores Pandulphi supra pradi- 
ctum montem turrim xdijicavere excelsam , & Gilido Garbo- 
nus similiter adjumento ipsius tres turres suas erexit in altum . 
Sed Petrus /inibaldi sororius Domini Papx P0T\ITE9 O^IT^ES 
ÌDXT/4 COLOSo/¥DM TdRREM EX OPPOS/TO COEP/T 
COT^ST/TDERE , prohibentibus facobo Frajapanc , ac relieta 
T^eronis Frajapanis , &■ impedientibus , prout poterant PER 
GOLOS^-^'OM , ET TDRREiVd R^MIOXIS L^PlD13DS 
ET S^GITTIS EMISSIS . Sed ipse per dictas opposìtiones ab 
adificio non cessahat . 

Joannes vero Capotius anxius cogitabat , quomodo posset 
Fat'iolum occupare , tantumque sategit , quod illud multo stu- 
dio , &• labore in Festa Sancti Laurentii occupavit ; post 
occupationem eius tantum invaluit mox , quod Lateranum ac- 
cedens ^ domos Pandulphi , qux ibi erant , universas evertit , 
& PORMyfM, 15/ H^5E5/ÌT , ACCEPIT. Sed 

turricellaw , quam prope Colosxum juxta SS. 4 . Marty- 
rum Ecclesiam munierat , violcnter invasit , tantusque ierror 
irruit in Pandulphum , & fautores ipsius , quod jam pene 
desperabant . Modum autem in prosperitate non servans, con- 
tra Petrum /dnihaldUm sororium Domini Papa processit , cx- 
pitque adversus illum pugnare , putans cìr iptum omnino dele- 
re . Sed multi , qui sequebantur , ab ilio sunt ad istum con- 
versi •, quia eum plurimi dilioebant i et sic illi forti ter resi- 
sten tes eum virili ter propulerunt . Ex lune post /Snibaldi ne- 
gotium capii facere suum , & per hoc pars ista viribus inno- 
vata usque adio capit invalescere cantra illam , quod infra 
modieum tempus violenter experunt turrem munitam , qux 
vulgariter Gallina alba vocatur-^ xÌF turrem Gregorii Serrave- 
rìi . Std et S 'SlqjCTVM ^mRITrl'Pi , ^VE.M ILU 
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TIS VlRl^V’i ù'EVE't^n'E^'fH'T t SHceendentes domos ad^ 
•versjrìorum undique per ciratitum . Turris quoque , quam 
adijicaverat Haroncellas , pr.tcipuus fautor Joannis Capotii , 
funditus corruìt per se ipsam ; ideoque virtus eorum invaluit 
cantra illos , ut jam vires iltoritm quasi deficerent enervata » 
adjutores eorum lonoo tempore e^rantati lahortbus , & ex-^ 
pensis , eis dees e coeperiint , ipsi siisi su fiere non vale- 
bant . Fopulus quoque adversus illos jam ex majori parte cla- 
mabat ipsis , ut suum palliarent defectum , dicentibus , quoi 
cantra eos pecunia Domini Papié puonabat .... Interra dum 
guerra ferverei , duo fratres habitatores Luterani , COTqTEM- 
'PT/1 PROtìlBITIOXE S^MMI PO'HTIFICIS , „^nlFlCA- 
VERiJ'HT TxJRREM tdìfHlTAM AJITE L'ìTERsfHpM 
P^LATWSÌ S^PER FORM 4M A^TI^DaM , 4M 
P0STE4 RE^VISITI D0Mn<{0 P4Poy€ HDMU'ITER 
TR4DIDERìyhIT t ipsius se jussionibus per omnia submitten- 
tes ; qui cum eam fecisset aliquamdiu custodivi , T47i{DEM 
E/3M. demolì Ri PR-^CEPIT, TqE ^Z>IS DE CHETERÒ 
SIMILE /ITTE'UTARET ; & sic penitus fuit destructa . 

p. Ma più che in altri secoli Roma ebl>e a soffrire nel 
politico , nel morale , e nel fìsico , allorché i Sommi Pon- 
tefici per anni 71. , dall'anno 1J05. al 1376. , dimorarono 
in Aviqnone : le calamità tutte le piombarono sopra , e so- 
pra gli edifiz) sacri , e profani in ispecie . Omnia Tempia 
Vrbis , & publica ^yEdificia ruinis erant deformia , al dir 
del Petrarca (a) testimoni® oculare , il quale ne dava la col- 
pa irrgran parte agli abitanti soverchiatori , prepotenti , de- 
vastatori delle cose publiche , e in perpetue guerre civili , 
eh’ egli avrebbe desiderato veder umiliati , erepressi. Tq^ec 
pudor , scriveva a Nicolò Rienzi (A) , apud gentes vul^andi 
faetnoris , aul infelicis patria miserutio , pietasque continuit, 
quo minus impie spoliata Dei Tempia , occupatas arces , opes 
publicas , regiones Ztrbis , atque honores magistratuum inter 
se dh/isos , quam una in re turbulenti , ac seditiosi homines , 
totitu reliquie vite consiliis , ac catione discordes inhuma- 
ni fxierìs stupenda soci/ tate convenerant , ut in pontes , & 
mania , atque immeritos lapides descevirent . L’ autore della 

(aj Ljiist. ti Bm, ìih.f, Rtr. Stnil- (b) Htrttf. ti ftìe*!, [ttrentii , ofi/r.- 

Altri passi relativi del medeti' 



Vita di Martino V. (a) , parlando de! Pontefice quando an« 
cora stava in German a , scrive ; Ipse vero Pontifex conside~ 
rans , totum patrimonium Ecclesìx in Italia occupati per Ty- 
rannoi , gentes armorum ; quodque Vrbs Romana peste , 
fame , & guerra laboraverat , & pcene ad interiiionem reda- 
cta fuerat ; compatiens sedi propria , & indolens ejus cala- 
piitati , tot malis in persona propria occurrere statuit , & ad, 
sedem propriam remeare decrevit .... Invenit Civitatem Ro~ 
Vtanam pacificam , sed ita inopia laborantem , ut vix prx se 
Civitatis faciem ferrei . Omnis cuUus , omnisque ornatus prò- 
fter mala , quibus afflicta fuerat , ab ipsa recesserat . E più 
rccentpmente in poche parole disse bene il Lancisi {b) : Se- 
ptuaginta spatio annorum Roma plus vastitatis ex Sacri Ponti- 
ficis absentia , quam ex Barbarorum prxsentia , atque incur- 
sionibus pertulit . A quest’ epoca fatale , o poco dopo , ri- 
monta senza dubbio la villana casuppola del fornaro , co- 
struita quasi per sorpresa , tumultuariamente , di pessimi 
materiali , e senza fondamenti ; e può ben argomentarsi an- 
cora da che Martino V., coll' aver ordinato sbarazzarsi le 
fabriche antiche dai nuovi appoggi , non avrebbe permessa 
ima recente usurpazione , e deformità ; e d’altronde sappia- 
mo , che Eugenio IV. , immediato di lui successore, si era 
proposto di compire questo disgombro di casuppole , come 
feci osservare nella Memoria ai n* c ij» La casa Cre- 
scenzi , da cui 1’ ha ereditata per parte di madre il Duca Pio 
Bonelli , la possedeva da quel tempo colle case incontro ; c 
però con tutta sicurezza potrà sostenersi , che non per al- 
tro titolo , se non che per quello , che dava generalmente 
la legge del più forte , la violenza , e l’usurpazione . E’ no. 
to , quanto siano stati famosi i tanti Crescenzj d’ antichissi- 
ma famiglia , che vuol datare almeno dal decimo secolo (r), 
in cui si rese celeberrimo il sudetto Crescenzio , usurpato- 
re della Mole Adriana (d) ; e fra i posteriori , se alla stessa 

ino scrittore gli ho portati nell.iDinrrf. ptr.t. mrr.ì. tap.i. f ttfx- Ven- 

smlUn*. di Rema , faj'.ìóS, € dettini Del Sen.Rem,lib.\.eaf>^.nmn,^. 

(a) Presso il Murau Rer. hot. Script, e teli, pa^.e,! . Galletti dal hrimic. della 
lem.J. par.i. eol.Sól. e 86^. S. Sede Apett, in app. nnm. &>. paf, }Jl- 

(h) De adrent. Rem, cali qnalil, ca- erre. 
pit.ì. man.ió. pai-bq. 67; Ditiert. tulle rcr, di Rema, pa- 

té) Crcscenzi Cor. della Neh. d' hai, ^in. jZy. 
far. I. non. la, cap. i, pag, S;i, c te^. 
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fami gita , o ramo appartengono , furono assai facinorosi 
Crescenzio , figlio di Benedetto Conte , il quale T ao* 
no loop, fu fatto arrestare da Gregorio, invasore del Pon- 
tificato , che voleva farlo impiccare , se non restituiva il 
Castello di Tribuco usurpato violentemente all’ Abbadia di 
Farfa (a) ; come nel 1014. aveva occupato alla stessa Abba- 
dia il Castello Bucciniano , che pur dovette rendere {b') ; c 
altro Crescenzio Conte , figlio di Ottaviano , il quale , do- 
po commesse molte crudeltà , e barbarie , aveva occupato 
ancor egli il Castello di Tribuco, che Nicolò li. l’anno 1060. 
fece restituire all’Abbadia (c) . La Carta , che ci dà queste 
notizie , è degna di esser letta , per viemeglio conoscere le 
prepotenze de’ Signori di quei tempi . 

In nomine Domini . /inno 11. D. 7{icolai IL. Pape ind. 
XIII. mensis /iprilis die xxvi i. Inter omnia que hujus mundi 
sunt gesta vel gerenda nihil melius nihilque honestius quam ec- 
clesia DEI subvenire in bis que ei necessaria sunt & justis pe- 
tionihus legale impertire suffragium . Crescentius igitur Octa- 
viani filius invasit quoddam castellum ecclesia S. H/4R.I /4E 
que dicitur in Pharpha quod nominatur Trebucum & monachi» 
ibi inve ito nares aostulit ad injuriam servi torum ejusdem M. 
que dum vixit predictum castrum violenter detinuit & in ipsa 
violentia filios tuos tenere dimisit qui contumaciter persistette 
tes ab introita D.Leonis pape qui eos appellavit ut legem ab- 
bati Pharphensi facerent usque ad introitum D. T^icolai pape 
cui Pharphensis Abbas reclamavit & legem ab eis minime ha- 
bere potuit . Super hec omnia abbas acquisivit locum in quo 
olim edificatum fuerat castrum &nomen loci diatur arci. 
In quo loco dum acquisisset illum ab heredibus Cuidonis/drdi- 
tnanni quibus juste pertinebant per successores parentum suo- 
rum & confirmationem Ottonis imperatorie cepit edificare ca- 
strum qui nullam requirentes justitiam ncque expectantes nc- 
que uliquam domno pape reclamationem facientes equitare ar- 
mata manu ceperunt super omnia bona S. MARIE incendio 
eoncremare ecclesias villas arboree & vineas incidere homines 
occidere O" quod pejus est abbati insidias perpetrantes perse- 

(rf) M.ibillon. A>mtl. Orilin. S.Btmd. (f) Galletti Gobio oM. città di SobiHa^ 
tom.i. apfi. num.iT. po^.&ii. t jfjf, ,'a opp, nap- po^.lH. 

{b) Mabill. <>i th ji, po^.i^^. 
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cutisunt & in iptapersetuiìone quemdam mnaehum compre- 
benderant sanum atque ineolumen quem ante presentiam eorum 
ductum eecaverunt narei absciderunt lin^uam 'jideiìcet & au- 
riculas . Cum autem hec omnia a%erentur & abbai tantam 
non posset ftrre molestiam direxit nuntium suum domno pape 
qai tane erat Florentie prò hac causa , qui misìt per prefetto 
per epistola ut mitteret eis ex tua parte ut nullum ex Servi- 
(oribus S. M/ 1 KIE inferat molestiam , quia si adversus abba- 
tem aliquid haberent post reversionem suum exinde eis legem 
facerent . ^uod & factum est , qui non solum jussìs pape non 
paruerunt sed etiam postmodum in bonis S. M.ARIE tuìsque 
Servitoribus pejora & plura inire ceperuut . 

M $. 1 . 

10. Gl’ Imperatori avevano maggior cura di ristaurare 
tutte le fabriche publiche mano mano, che o per vetustà , o 
per incendi , o [?er fulmini , o per altri accidenti venivano 
a patire, o deturparsi . Vespasiano (4), e Domiziano b) vi si 
distinsero ; e piu ancora Settimio Severo , e Caracalla, i qua.* 

]i non solo ristaurarcno tutte le fabriche di Roma , come 
scrive Sparziano(c) , e costa dalle iscrizioni ; ma anche 
quelle dell’ Impe-o tutto , come dirò in altra occasione . Co- 

, si molte ne ristaurò Alessandro Severo (d) , ed altri Impera- 
tori nei secoli appresso , le notizie de’ quali riportai altro- 
ve (e) . A Vespasiano si legge dato nelle lapidi il titolo di 
conservatore degli edifizj publici profani , e restauratore 
de’ sacri (f) . 

11. 11 Panteon , come Tempio Gentilesco , per la leg- 
ge dell’ Impe ratore Costanzo nel Codice Teodosiano lib. 16. 
tit. 1 o. De Pa^an. sacri/. Templis , leg. 4. , e per 1 ’ altra 
di Onorio in data dell’anno 3pp. , portata nello stesso titolo 
/fg.i 8. , restò chiuso per più di due secoli . Se il Papa S.Bo- 
nitacio IV. volle consegrarlo in Chiesa , dovette chiederlo r 

(a) Sveton. nella Vici ra^. 8. ( 17. {f) Gtm. Tbtt. Imtr. par, itì "X* 

(tj Sveton. cap.S. 7. Bernarcto OricHlario dt Ifrbt Ro- 

(c) Sparziino nella Vita cap.ij. ma , nel Un. Itali(,S{npt,Fitrail,\no» 
CI) Lampridio nella Vita. Im,t.paj.lf}, 

(r) Diiitrt. mllt T»v, di Roma t p4- 



in grazia all’ Imperator Foca , dimorante In Costantinopoli . 
come attestano Paolo Diacono (a) , ed Anastasio nella di lui 
Vita {h ) . Dei ristauratori tutti di questo edifizio ne parlerò 
più a lungo nella detta Opera ; ma qui non voglio passare 
senza* elogio distinto Clemente XI. , il quale aveva gii 
composta una elegante Ode latina per l’operato da Alessan- 
dro VII. , inedita i che darò allo a ; non solo per ciò , che 
fece nel Panteon , ripulendo le colonne dell’interno , ornan- 
do la fontana coll’Obelisco , e maggior copia d’acqua , e 
sbarazzando nuovamente la piazza dai casotti , e baracche 
ritornatevi impunemente , come si vedrà dall’ Editto in ap- 
pendice num.i I. ; ma per il genio grande , che ebbe di sba- 
razzare , e di pulire altre fabriche , come costerà dal di lui 
Chirografo num. 12 . ; e per le providenze , che dette sulle 
fabriche , e sulle antichità tutte , come da altro Editto al 
num. IO. , frutto delle quali può dirsi la famosa Villa Alba- 
ni , decoro , ed ornamento insigne di Roma (c) . Sentiamo 
l’autore anonimo della Vita di tanto benemerito Sommo Pon- 
tefice (<0 . quid ex prastantibus operlbus deperiret , quoi 
rei literarix , ac bonis artibus prodesset , picturas veteres 
manarum cryptarum , &" sepulchrorum , multorum studio quon- 
dam collectas , & in domestica //Ibanorum Bibliotheca serva- 
tas , elegsnter , juxta arehetypa , xneis tabulis exprimi jussit, 
&• illustrari . Par beneficium , «j* sacris nondum vulgatìs tri- 
buisset , ni cceptum opus abrupisset ìnteritus . Statuas , pictu- 
ras , scalptos eleganti artificio lapides alio ex Ztrbe transferri ; 
opera ‘anaglypha , & marmorata ; vermiculata demum ad ef- 
figicm rerum , & animalium crusta ; inscriptiones , CitWS- 
FIS GE7{EP1S MOJqVME7{T/1 17^ P07{TIFT- 

ChM DITI07{IS F?}7{DIS REPERTA DIRVI , VEL AMO- 
VERI VETVIT, I7{AVDIT0 CARDIT^ALI CAMERARIO , 
SEV niCOT^SVLTlS PERITIS tìOMIT^lBVS EORVMDEM 
OPERVM JÌ{SPECT0RIBVS DELECTJS . nulla item no» 

fa) Dt fin. Ltnfihmi. Uh. ^ top. ìa t'tlì* Aitimi , di me riformitt > o 
i'rtt.iig. AM.117. Vcd. La- riprodotu in Rsnu l8o}. 
zeri Della Conircr. del ratitnn . Rema (d) Di *ila , et rth. flit. Clem. XI. 
1749. Giam. di' Letter. di Runa dello Putì. Max. Uh. 6.^. <h.4$. paf.l11-i • 
(tesso inno pag.t^j. 47$. Urbim 1717* 

(*) Vede r Imtìteuitni 'oalìQuaTia piT 

& 
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pretìo a prìvatìs redemit , quod pùsset Vrbm ornare , illustra-i 
re vetera , & inicnuìs artibus , vd erudithni prodesse . 

Midt.e prxterea fuerunt -^/Edes sacr,t , qitìbus , absterso ’ 
vetMstatis horror: , rccentem splcndorem contnlit , auxìtve U- 
bcTiili subsidio diffnìtatem . CELE8ERRI Mì) M DEL^BR^JM 
P^THEOX mole , LydPIDIBm , et OPE^E WXTA 
SPHTA%D^OM A M. AGRIPP'Ì oA-JpE MAG^Ì^IFICA' 
ditata A PORTiro , COL^MV.IS IMMAT{130S Fì)L- 

TA , roa-<k,a:2!’^e: potetìti^ moxv aliato a 

VKirj.A , C^I BARBAROR^A DlKEPTI0Ì{ES , PASTI.' 
7ATES , JTiC£7\D/A , ET IPSA Stj^C^LA AD HATq^C 
DIE A PePERCERDTIT , peregrina marmora , quibus dt cora- 
tur , situ , adspcctuque poene borrido , intaentium oculis , & 
adi'enarum Ltstimationi subducebat . T^ativx propterea ipsius 
•L'enustati Pontìfex consulens , in^entes columnas T^umidicas 
diuturno labore detergi , colorem elicere, nitoremque suum /«s- 
sit induere . Simul coronas , & episty'ìa ordinis Corintbii , 
olim fiorente Grxcia elaborata , temporumque injuriis alìqua 
ex parte attrita , crasso , & annoso diiuto pubere , a peritis 
eriificibus exacte suppleri , 'Ò‘ reparari 'joluit . .^uoniam vero 
Ara maxima rudi , ac late quadrato septo circumd.ita , Sonìfa- 
cìi IP- Romani Poatificis , qui locum vero Deo dicaverat , ceta- 
tem referebat , & tcmporum barbarìem ; ncque parum ìd cticnus 
moles rotundam Templi formam dehonestabat , veterc diruto , 
novum pretiosis lapidibus compactum altare ; pariterque odeum 
non absimili ek%antia , eademque marmorum prastantia re- 
nidens , excitavit : quibus reddito facies augusta Tempio,, &• 
spectabilis antiquitas vindicata. Plateam quo jite , imparibus 
olim vencuatium olerum tabernis deformem , liberiore spatio 
don. vit . Turpatum fontem , atque exili manantem rivo , adau- 
cth aquis , magnifice restituit : tum neglecto quondam juxta 
Ecctcsiam Sanctorum Bartholomxi , & Alexandri r-A£rypth 
Obelisco, qutm Sancii .Aacuti appellabant , decoravit . Instau- 
randis , ornandisque Domihus Bcat.t .Marì.t in Dominica , San-^ 
ctorum Ioannis ante portam Latinam , Adriani in Foro boario , 
Gregorii in ( Iho Scauri, Aartin.t juxta Arcum Severi Impera- 
toris , & Prisc.t in monte Aventino numos impertiit . 

E Monsii^nor Scr^arJi 'a) ; 

( 4 } Q: Secun. Sa, lib. J. sa, 18 . >• 199 . t stgi. Oga, lem.r.pai.jsi.Lsuà 
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I 7{on Ita fraudatur re^nantis cura Tlar.t 
Porticus /4'Tripp£ qua se protendit , ir una 
Contenta est ocuLo facies pulcberrima templi . 
lite etenìm assiduo detersum pumice marmar 
Romanas ostendit opes , populique poL-niis 
Regnatricem animam . Pbry^ias laudare columnas , 

^^uas sulcat stria longa , juvat , flavumque colorcm 
Et macular , "Efon quxro tectum aut nobile tif num t 
Caca quibus rabies , ir ùandala fiamma pepercit : 
^uandoquidem innocuis olita resoluta caminis 
i^nea defluxit meliores te^ula in usus ; 

Jamque biemem, irfadas avertere nata procelUs 
Tbura bibit , tegiturque tholo , quo major in orbe <■ 

Assurget nunquam , nec fabra insignior arte , , 

Me revucat , medium qux nuper , poneba , theatrum , 
Aucta tenet pqsito squahre ir prodiga lymph ^ . , 

lactHca forum , fungique , & sectile porrnm , 

7{ec Tiburtinis servatx in collibus uvx 
Ornahunt posthac . Labro Mareotic a fontis 
Surgere saxa vides variis signata figuris , 

Arcanisque notis , qux vieto ablata Canopo 
I l'exere ultrices Tiberina ad liUora prora : 
j^uxque diu latuere irrisa , d* ViUs babebat 
Angultts obsccenx suffusa pudore Utrinx , ^ 

Erecta fanum decorant cervice vetustum , . 

All^anoque micat radiatus ridere Vertex (a) , 

Al 

, li. A provare , che non possono avere il loro effetto 
1 Rescritti de’ Principi , i quali per sorpresa, ossia orrettizia- 
rjcntc , e surrettiziamente, come sempre deve credersi, auto-, 
rizzassero a deturpare , deformare , coprire, rovinare, o 
abusare in qualunque modo , o impadronirsi i privati delle fa-, 

(a) M. L.ifitau rt> <lf C/on.y/. iiT.S. tenere da lui la licenza di mandare, 
f>Af.i6o, lom.i. Pjiloyt d >po aver a farigi la collezione dei quadri della 
rii.urd.iu; le providenze date dal Som- Regina Cristina per il Duca U' Ori caos, 
ano Pontefice per le antichità , scrive , ‘'pra in Londra, . 

cjic egli faiicù piu di due anni per oi- ' ' ' 
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briche publlche a danno delle medesime , o se hanno potuto 
averlo un tempo per qualche giusta ragione di custodia , sia* 
no poi stati in migliori circostanze , e cessate quelle ra- 
gioni , annullati ; come neppur quelli contro Tornato , e il 
comodo della Città , si per le le^gi antiche Romane « che per 
Costituzioni , e fatti de’ Sommi Pontefici , riferiremo qual- 
che esempio di questi a proposito . In una Carta deli' an- 
no 850. , fatta da Nicolò Vescovo , ed Abbate di S. Erasmo, 
sul Monte Celio , presso Monsig. Galletti (a) , si legge , che 
già in quel tempo il Sepolcro di Cecilia Metella , detto ora 
Capo di bove , era juris Sanctx domante Ecclesia . Nelle guer- 
re civili esso fu ridotto a fortezza « conae ancora in parte si. 
vede , da qualche fazioso , e circondata la collina intorno da 
«n castello . Trovo presso Nicolò Vescovo Botrontinen- 
se (b ) , che Tìmperatorc Enrico VII. unito al Popolo Roma- 
no lo tolse a Giovanni Savelli , poi lo diede al di lui fratello, 
Pietro , che avea per moglie una di Casa Colonna ; e di que- 
sto forse intenderà parlare Albertino Mussato (c ) , scrivendo» 
che dopo la morte j Enrico nel 1} 1 5. lo possedeano gli ade-, 
renti ai Colonnesi , i quali voleano cederlo a Roberto Re di 
Puglia , venuto a Roma . Dopo fu posseduto lungamente dal- 
la ^miglia Gaetani, come si può vedere dalle armi della Ca- 
sa , che ancora vi esistono. M castello si dice distrutto da Si- 
sto V. come asilo di Banditi (rf) , e il Sepolcro rivendicato 
alla Chiesa Romana . Sul principio dell'anno 1588» due no- 
bili Romani avendo principiato a demolirlo ,senz’ alquna IÌa 
C enza , i Conservatori del Popolo Romano inibirono ‘a non pro~_ 
itpyire detta demolizione-, e fu risoluto in Consiglio , che li Si- 
gnori Conservatori , e Priori fossero andati dal Cardinale S. Se- 
derino-, e Maitei, e da altri a nome del Popolo a supplicarti, di 
cooperare per la manutenzione , e conservazione degli edifizf 
iottichi , acciò non si perdesse la memoria de' medesimi . Poco 
Àipo si seppe, che fu accordata con Rescritto del Card.Mon- 
talto la concessione di demolire , spogliare , e appropriarsl 

(<) Drì Primic. Mia S. Sede Aptsu ia Uh. i. rabr. t, presso il Mane t*m, io. 

'(h) KfUt. dt itin. Hem. Vll.Impir, (d) hscliinjrdì, e Venati Dticrii. di 
pressa il Macau Rtr.hoL Serìpt- tomM. Roma , e dtWArn Rom.paru 1. <ap. 9 » 
«/. 918 . pti.ìfi, 

(rj znt* ttal, post ìhm, VJl. Cas, 
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tletto Monirmento , come grazia fatta dal Papa Sisto V. a Gio. 
Battista Mottini , Girolamo Leni , ed altri , con compiaci- 
mento però del Popolo . Il Popolo accordò il consenso ; ma 
ai 15. di giugno in Consiglio conosciuto 1’ errore con ciò 
commesso , fu sospeso il decréto di concessione , attesa la Eol- 
ia di Pio IL, e le altre proibizioni , e decreti , fino a tanto che 
il Papa avesse emanata Bolla derogatoria all^ altra sudetta , che 
mai non fu fatta'", e cosi andò a vuoto il Rescritto (4) . Delle 
concessioni dello stesso Sisto V. ai Canonici della Rotonda si 
parlerà al §. 18. Nonostante che Innocenzo III. l’ anno U 99 * 
confermasse alla Chiesa de’ Ss. Sergio e Bacco, tìtolo Cardi- 
nalizio , il possesso della metà dell’Arco di Settimio Severo, 
contiguo alla medesima (A); Medietatem /drcus triumphaUs , 
qui totus in tribus arcubus constat , de quo unus de minoribus 
arcubus propinquior est vestra Ecclesix , supra quem una ex 
turribus adifkata esse videtur , •& medietatem de arcu majori, 
'qui est in medio , cum caminatis juxta minorem arcum , cum 
introitibus , & aliis omnibus suis pertinentiis j Paolo III. non 
solo ritolse l’Arco alla Chiesa; ma la Chiesa stessa distrusse , 
e levò via , perchè gli stava addosso dal fianco verso il Tem- 
pio della Concordia, come riportai nella Memoria al tj, 
Gregorio XV. per migliorare la condizione , ed accrescere 
l’entrata della Chiesa di S. Salvatorello in Piazza Giudia coe- 
rente al Ghetto degli Ebrei , concedè al Rettore di quella 
Chiesa 9. palmi di sito in larghezza , e aS. in lunghezza fuo- 
ri dello stipite del portone del Ghetto per fàbricare , e di po. 
ter includere la fab.ica dentro al medesimo , con buttare a 
terra il portone , e rifarne un altro piu in fuori verso la piaz- 
za ; ma dopo avendo inteso il Santo Padre il danno , c prc-r 

t indizio , che 1’ Abbadessa , e Monache del Monastero di 
. Giacomo delle Muratte erano per ricevere da tal conces- 
sione , ed acciò non si venisse a restringere la piazza , c pec 
altre giuste cause , che mossero l’animo suo , rivocò la con- 
cessione , con far rimettere nel pristino stato il portone . Il 
successore Urbano Vili, avendo inteso , che Abramo Berna- 
bò Ebreo pretendente aver interesse in detta concessione , 
■=v 

(4) Archivio Capitolile Crtimr. 1. (i) Epia, IH, a. Ila, 

tom.i 9 -pai.iS 9 , t i'tfCryS«ii,S,f»in,5p. ^4X.iOf. 
e4'.i44. 1 . 
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tcnta«è di nuovo con va rj modi d’ estorcer la medesima , o’ 
-simile concessione con offerte di denari , che faceva all’Ospe- 
dale de' Mendicanti di S. Sisto , e forse per altre vie ; quan- 
tunque Sua Santità non fosse per concedei' mai , come si es- 
•primc nel suo Chirografo , c tenesse per certo , che anco li 
•suoi successori /domani Pontefici non avrebbero permesso , che 
st facesse tal novità di pregiudizio , e di mal esempio al Publi~ 
■co , e privato ; contuttociò per assicurarsi , che detta conces- 
sione non si potesse mai estorcere per importunità , o altre vie , 
con nuovo Chirografo nelle più ampie forme , confermò il 
•secondo del Pontence predecessore sulla revoca della sudetta 
.concessione ; perpetuamente statuendo , e ordinando , che 
non si potesse mai eziandio ad istanza di Chiese , Luoghi pii , 
.o altri ri.itring:r la piazza, slargar il Ghetto verso quella , 
ne far più in fuori , o muover il portone , nè farvi altra no- 
vità in qualsivoglia modo; ma sempre il detto portone do- 
vesse stare nel modo , c forma , che allora , e al presente si 
trova («) • Che nemmeno debbano valutarsi leggi fatte con- 
tro le antichità , e l’ornamento di Roma , costa dalle parole 
.di Martino V. riferite nel §.ii. La bontà di S.Pio V. fu sorpre- 
sa, e indotta a credere , che i privilegi accordati all’ orna- 
-mento della Città fossero esorbitanti , e contrari all’ equità , 
.e giustizia verso i privati ; e volle perciò ridurli ai principi 
del diritto comune , eccettuate soltanto le fibriche sacre , e 
Icpubliche, abrogando le Costituzioni di Sisto IV. , Leo- 
ne X- , e Pio IV. ricordate nel §. 14. , con una Costituzione 
particolare /dd hoc nosDeas y de’ io. aprile 1571. (i),; ma ap- 
pena fu creato il successore Gregorio Xlll. , una deputazio- 
,nc del Senato, e Popolo Romano si portò a supplicarlo, di 
togliere di mezzo quella Costituzione ; e il Somino Pontefi- 
ce non solo esaudì le preghiere ; ma grandioso , ed amante , 
,ch’ egli era deH’ornamento dell’alma Città, ampliò, ed este- 
nse i privilegi , e pronrulgò la celebre Costituzione , accenna- 
ta nello stesso , c nel 16. , la quale serve di regola per simi- 
.li materie in Roma , e in qualche Stato estero ancora ; e ne 
dà la ragione in principio colle memorabili parole , che gio- 
va ripetere : publice utilia , & decora esse buie /dlmx 

" , » • 

{«) M s. CJiÌ£Ìinn D. VII. icj. ((>) Bulla, Rem, lem,^j>4r.3.pitx,siit 
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Vrbl rstio ipta , atque usiis docuit , ea prhatls cupìditatibus , 

& comfnodts pTitferenda censemus : ragione , che viene sem- 
pre ripetuta nelle Costituzioni , e nei Ghiro frali Je;f'i altri 
Sommi Pontefici , come si rileverà da quelli , che daremo 
in appendice ;c ragione di tal peso , che deciderebbe in pun- 
to del caso nostro, ancorché altra non ce ne fosse ; potendosi 
ripetere ugualmente col Re Teodorico al Senato di Roma ^4); 
Z^nius desiderio pravo generalis debet utUitas anteferri . 

13. La prescrizione qualunque si voglia , non si ammet- 
te dalle leggi civili in queste materie anche secondo 1* uso 
moderno , come tutti convengono gli autori , Voet in Pand. 
Ì/&.44. n-ii-, Giacomo Gotofredo in Cod. Tìjcoi. i/i. 15. 
tit. I. Itg-ìi. : / 4 deo autem loca publica, sett fines publici priva- 
forum t-jEdificiis occupari non oportet, ut ncque pr.escrÌptìonem 
temporis hac parte ullam obsislere posse , hac lege depniat Theo- 
'dosius Magnus . ^us regula alioquin notissima est. Est igitur 
hit casus addendus ad eas exceptiones , quibus publicHm jus 
prascriptione non toUitur : nè dalla Costituzione di Marti- 
no V. , riportata nel §. ii. in generale per tutte le f.tbriche , 
é per il Panteon in particolare da quella di Alessandro VII. 
riportata nel §. 18. Ma tra le leggi civili , e la loro ragion di 
decidere, e le sudette Costituzioni de’ Pontefici col motivo 
delle medesime, vi è una gran dilferenza. Le prime suppon- 
gono un semplice titolo vizioso ,chc nasce da un fatto priva- 
to contro Una cosa privilegiata dal Sovrano; da una usurpa- 
zione particolare fatta voluntaria pritsumptìone , come dico- 
no gi’ Imperatori Valentiniano , Teodosio , e Afeadio nella 
/.15. Cod.Tbeod. De oper. pubi . , e anche se si voglia vi , aut 
ilarn , per cui potrebDe aver luogo 1’ Interdetto restitutorio 
del Pretore ff.^uod vi , aut clam , e quindi la re ’ola comu- 
ne,quod inltio vitìosum est , non potest tractu temporis convale- 
'scere.L.29.ff. De regni juris . All’opposto le Costituzioni de* 
Sommi Pontefici riconoscono , c accusano un titolo molto 
più odióso', un titolo di violenta occupazione fatta in tem- 
po di anarchia ', di guerre civili , di ribellione al proprio 
Principe, con forza armata da Signori prepotenti , sovente 
anche scomunicati nelle piti terribili forme , e dichiarati sa- 

• . u ♦ . 

<4) Presso Cisslodora Fariar, Ub.j. t j- ‘ 
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crileghi : in somma un vero delitto di lesa Maestà , come ab- 
biamo provato colla storia , e non può dubitarsi da alcuno y 
secondo il disposto dille stesse leggi civili , /. Proximum i, 
§.i. /IdUg. JuLMajest.: Majestatis autem crimen iUud est, 
quod adversus Populum Xomanum , vel adversus securitaten 
ejus committitur ; quo tenetur is , cujus opera dolo malo consi- 
lium initum erit , quo obsìdes injussu Principis interciderent ; 
quo armati homines cum telis , lapidikusve in Vrbe sint , con- 
veniantve adversus Rempublicam : LOC/I^E PVBLl- 
C/1(^uy OCCVPEXT^^ ì TEMPL-4-, quove ccetus, con- 
ventusve fiat , hominesve ad seditionem convocentur : cuiusvt 
opera , consilio , dolo malo consìlium initum erit , quo quii 
Magistratus Populi Romani < quive imperium , potestàtrmvt 
babet , occidatur ; quove quis contra Rempublicam arma fe- 
rat : quive hostibus Populi Romani nuncium , literasve mise- 
rit , signumve dederit , feceritve dolo malo , quo hostes Po- 
puli Romani consilio juventur (b) adversus Rempublicam : 
quive milites solUcìtaVerit , concitaveritve , quo seditio , tu- 
multusve adversus Rempublicam fiat . L.^'tìqUÌs 2. ff. De Col" 
leg. : ^uisquis illicitum Collegium usurpaverit , eapctna tene- 
tur , qua tenentur , ^VI HOMPhllBDS ÀRìdATlS LO- 
CA PDBLICA , VEL TEMPLA OCCUPASSE INDICATI 
SìsTlT. Ora chi ardirebbe giustificare colla prescrizione un 
titolo si infetto, si illegitimo, e detestabile ? E chi potrà 
supporre, che la Casa Crcscenzi non abbia mai conosciuta 
J' orìgine del suo possesso ; non abbia saputo , che la sua 
Casa col forno è fabricata sopra le Terme di M. Agrippa , 
ed il Panteon ; e che anzi ne occupa una massima parte nell* 
interno ; e che questa almeno è del Principato , onde non 
potersi mai nè stimare , nè vendere ? Ignoranza di fatto non 
si può dare ; e nemmeno ignorantia juris . E però dove si 
troverà quella buona fede, che in generale esige il diritto 
Canonico Cap. Vigilanti 5. Cap. ult. De prascript . , e molto 
più contro gli spoliatori , per una legale prescrizione , Rot. 
Cor.Rezzon.Dec.i 38, num.6,-j.ì Vedasi appresso al num. 32. 

(a)Sapp|i(coPUBLICA,che(]evem»i- diHit muttzimc freqiMtnc* nri bassi 
•are nel Testocomane^om’e nella leg- tempi del V in B , per la pronunzia 
■e appresso, in Cassiodoro qui al D.17., quasi simile , come è noto ai critici . 
c /.4J. C.Th. Dt oprr.pmbL Nella l. 4. ti ha adjitti nmu , e presso 

(h) Leggo /wmrNr rolla Volgata , Q^iiuililll* • 

invece deuafctennùna jtUimw i nata 


l 4 * L’ effetto dell’Interdetto restitutorio è , che 1 * 
huova fabrica j ossia la fabrica addossau , o in qualsisia 
modo costruiu sull’ antica contro le leggi , si debba atter- 
rare , e rimettere le -cose nel primiero stato , a spese di chi 
r ha fatta , o fata fare , p approvato 1’ operato da altri per 
lui , se egli stesso ne è il possessore ; o se altri , a spese lo- 
ro , se vogliono ; se no a spese del Governo , il quale ia 
compenso si appropria i materiali , come si vedri fatto da 
Alessandro Vfl. al §. 1 8. : e cosi avri agito Vezio Avorio 
Prctcstato, di cui dice Ammiano Marcellino, che discrevit 
privatorum parieles ab s^dibus Sacris iìsdem invcrecunde 
connexos . L. Prxtor ait a. §. Resthuas 43. ff. T^e tjuid in loco 
pubi. : Restituas inquit . Restituere videtur , qui m pristinum 
statum reducit ; qnod fitj sive quis tolllt id , quod factum est; 
Vel repettat , quod sublatum est; ET ITqTERDVIii i&Af- 
: nam si ipse , quo qui interdixit , fecerit , vel jussu ejus 
alius , aut ratum habitum sit , quod fecit : iPSE S&IS SDAÌ~ 
PTISVS DE8ET RESTITVRRE : si vero nihil horum inter-- 
venit , sed habet factum , Tì/h{C DICEMVS PATlETiTlAhì 
SOLAM PR*y£STARE DEBERE . L. ult. eod. : ^ui adver- 
sus Edicttim Prxtoris adificaverit , tollere itdificium debet ; 
alioquin inane , & lusorium Pratoris imperium erit . Per con- 
seguenza ognuno intende , che nulla si deve pagare , o bo< 
nihcare alr ingiusto possessore , come nota il Bynkers- 
hoek (a) : Si qua vero lege vetitum sit probe Urbem adificarCf 
^ tamen adificatum sit , adificia quandocumqut placuerit , 
ffctf destruuntur , non modo non refuso pretio , sed & com- 
misti cantra facientibus statuto &c. Si destructio pen~ 
deat io arbitrio Magistratus , ncque prascriptio in hac cauta 
proderit , quemadmodum ncque banc in similibut prodesse satii 
intelligitnc ex t. 6. C. de Oper. pubi. La ra|ione fondamentala 
anche nel diritto de’ privati si è : che chi fabrica con mala fe- 
de nel suolo altrui , perde il fabricato . §. Ex diverso }o» 
Jnstit. De rer. div. l.Adeo 7. f.Ear diverso 1 2. ff. De adquir. rer, 
dom. : qnii in alieno solo sua materia adificaverit , ilUus fft 

(<•) Dt ni, rm, *?• t.fiV 2fl,C»lm,£Mr*t.n6u 
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adijicìim, cujus &solum~est: & sì scìt aliemm solum esse; 

VOLDXT^-^TE AMISISSE PROPRI ETyiTEM MATE- 
'Rh^ IT^TELL/G/TZfR : ITA^E T^Ej^^E DIRUTO ,JEùl- 
FICIO PIT^DICATIO E1VS MATERhyE COMPETIT. L. Si 
is 'j.Cod.De <edtf. priv. :'Cum tedificìa , qux alieno so'o intponun- 
tur , SOLO CEkSAJiT, T^EC JMPET^S^ HiS , j£Z;/ IM- 
PROBE W FECERIHT, RESTITùI DE3E.rh{T; antiqua- 
to D. Hadriani Editto Prxscs Provincia MEMOR WRIS PV- 
BEICI in dirimenda disceptatione legum piatita custodiet ; c 
molto più chi edifica in solo pubh'co , che sempre si dice in 
fnala fede . Rot. Decis. 388 . ». z.par. vj. Recent. 

Al §. 8 . 

15 . Ciò, che si è detto nel numero precedente , milita 
pure nel caso nostro più preciso , se si proibisca ad alcuno 
di rifabricare, o ristaurare, reficere, la sua casa addossata 
air antico Monumento, o alzata i i luogo pnblico , quando 
cade . Rcs , qua perit , domino perit. L. Pi^nits 9 . Cod. De pi- 
gnor. act. Distruttala fabrica , non vi restano , che i mate- 
riali , valutabili forse appena per le spese della mano d’ ope- 
ra in distruggere, c del trasporto dei medesimi . Il suolo, 
e i muri antichi ritornano al publico ; e ad un nuovo ap- 
poggio non si può avere un nuovo diritto , se nemmeno si 
aveva prima, se non che per to'eranza . Possiamo dire con 
Marciano nella l.^uia i6.ff.Ad leg. dquil. '. '2jtia in eum casum 
rcs pervenit , a quo incipere non potest . Allora sarebbe nova 
ttomus , novi parietes , letteralmente proibiti da Paolo III. In 
altro caso affine a! nostro ; in cui di più la legge autorizza a 
fabricare, c a goderne tranquillamente il possesso ; se f edi- 
fizio rovina, con esso perdesi il diritto. E' lecito fabricare 
sul lido del mare , benché sia questo publico secondo il di- 
ritto dclle genti ; ma cadendo la fabrica , il luogo ritorna 
publico , come se non fosse stato mai occupato. L. Ripa- 
rum 5 . f. I. seq. ff. De divis. rer. : In mare piscantibus li- 
berum est casam in littore ponere , qua se recipiant ; in tantunr; 
ut & soli domini constituantur , qui ibi adificant : SED 
Si^AMDlV ,y£DIFICIZiM M.'Tl^ET: ALlO^ZfJTq^ l/EDl- 
UO DIE APSO , $pASl ÌVR& POSTLI 141^11 REPERTI^ 


PRISTIX'^M C/lVS/iM . £. ^uad in lit- 
tore 14. ff. De acquir. rer. domia. Pinelli Select. jur. interpr. 
lib. I. cap. 14. ». 6. : Prìncìpali^cr adverte , qmà per injtdi- 
ficatìonem loci alias publici , non tollitur omnifto communio 
juris ^cntium respectu ejusdem loci ; sed potius quamdiu durai 
adificium , & occupatio , ustts communis suspenditur : lT/1 
£)T ^31 PRIMDM 1 UJD 0 e/J-Dlt'lCWM CORRDERlTy 
STATUA §pASl IVRE POSTLIMII^II REVERTATUR LO- 
cm IX PRISTINA A cavSam, west ad COMMV- 

X£ A DSD M . Ratio colhgitur ex dictis : quia cum adificium . 
super impositum occupationis vice aream alias communem in 
utilitatem sin^ulorum restringat ; DJLAPSO (.EDIFICIO . 
VTPOTE OCEVPATIOXP- CESSANTE , REVERTETVR 
RES AD AXTI^^AM CADSAM : utilitas namque priva- 
torum in fieri., & conservari pendebat ab illa occupatione . In 
-questo cjso dopo distrutto l’ edilìzio , nemmeno può allegar- 
si la prescrizione contro chi abbia occupato il luogo , c fabri- 
catovi sopra . £• Prascriptio 4J. De usurpat. , dr usucap. 
Anche per i privati la servitù di appoggio al muro altrui 
si estingue col rovinare la casa , che la gode ; ed è lecito al 
serviente di non volerla più. L. Si cum meus 14. princ. jf: 

Si serv. vindic. 

Al $. IO. 

16. Kci tempi stessi delle guerre civili , e in mezzo' 
a tanti dioturbi , quando i Sommi Pontefici potevano dispor- 
re liberamente delle fabiiche , non potendo tenerle tutte a 
loro carico , ne facevano una specie d' investitura , ossia !c 
davano a custodire a qualche famiglia potente, ben affetta 
alla Chiesa Romana , colla legge espressa di potersele ri- 
chiamare , ‘e riprendere sempre , che le avessero volute . 

E dilani per molte sappiamo, e si provò nella Memoria , c 
qui al num. I2J , che le hanno rivendicate , quando loro è 
parso , e piaciuto . 11 Panvinio nella sua Storia manoscritta 
della famiglia Frangipane (n) , riporta un Breve del Papa Lu- 

« > ' 

y (a) /lA. t. Mf. 7. Nerlni /w. r/r. Zazieri Prfla AVA. i/<U' /fai. >. 8 j. 
neJla famij;lu fran^ij-ane . . . * . 
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ciò II., che regnò dall’ anno 1144. fino al 1145:. » il qpa!é 
può servire di norma a intendere, spiegare, o supporre al- 
tri atti consimili , e d' un’ altra base più ragionau de' nostri 
diritti in generale , e in particolare , se si volesse far grazia 
ai Signori Crescenti , di non crederli usurpatori , come si 
sono detti pocanzi . Lucius Episcopus Semus Servorum Dei . 
Dilectis finis , Tfobilibusviris Oddoni , & Cincio , Frajapts~ 
nibus fratrihus salutem , ’Ó’ /Ipostnlicam Benedictionen . ^l’tia, 
DE 0M7{/5iJSy 'fD WS S/t7iCT<!/£ 

ECCLESle/£ P£^T17{E7^T, curam gerere, nec ut expedit , 
per nos custodire possumus , FIDEL/BùS T^OSTP/S , DE 
^VIBùS ’HVLL^TE'Hm DVBITAMDS , SECARE CV- 
STODIETi^'^ COMMITTIMVS , TALi TET^ORE VìDE- 
LICET , &r x?;^DOCV.MJ,OE J^OBIS , PEL ELI- 
CVI S^JCCESSORPM T^OSTRORZ^M PL/tCZ)ERlT , LI- 
BERE , ET ytBS^VE Z/LLyd C07{TR^DJCTi07^E RE- 
DlPlAMZJS . Datum Monne li. Kal. Februarii . Su questo da- 
to possiamo supporre , che per investitura fosse affidata la 
custodia della Colonna Trajana alle Monache di S; Ciriaco : 
poiché da un Placito del Senato Romano dell’ anno i i 5 z. 
ai 27. marzo ( epoca, nella quale per anni 18. il Senato si 
credette risorto all’ antico splendore di dominio), cavato 
dall’archivio di S. Maria in Via Lata dal Martinelli (a) , e da 
Monsig. Galletti (b) , rilevasi, che fosse restituita al Mona- 
stero in investitura , coll’ espressa legge , che la Colonna 
fosse custodita con tutta la dovuta attenzione , e non mai 
danneggiata in modo alcuno , sotto pena dell’ ultimo suppli- 
zio, e confisca de’ beni a chi avesse ardito attentarvi: 2^os 
Senatores prò justitia cuique tribuendj a reverendo atque ma- 
gnifico populo Romano in Capitolio constituti audita controver- 
sia que inter presbyterum Angelum Tconomum ecclesie S. T^ico- 
lai columne Trajane (c) &• domnam Mariam religiosam atcjue 
bonestam abbatissam mon, S. Cyriaci erat . De ecclesia scilicit 
S. Tritolai ad pedes ejusdem columpne posita & de ipsa colum- 
pna & domibus ortis & omnibus ei pertinentibus visis etiam 


Ca) Primo trofeo détta SSma Croce , (f) Nell’ Ordine Romano mentov*» 

106. al num. 7. eafi. i8. pa^. 197. si IcRge 

(6) Del Primie. detta S.S(dt dptth in per errore Sancir Nicolao de Colmitna 
app, n, Adrioai • 



instrumentìs & alle^athnìhus ab eadem ahbatissa in curiam 
Senatus missis et alUtis &c. sHpradìctam Ecclesìam cum co- 
lumpna damibus ortis omnibus ei pertinentibus tidem abba- 
tisse investimento & auctontate senatus ei & per eam mon, 
S. Cyriaci in perpetuum restituimus salvo jure parrochialis Ec- 
clesie SS. Apostolorum Philippi, & Jacobi ér salvo honore 
publico urbis eidem Columne ne unquam per aliquam personam 
obtentu investimenti bu'fus restitutionis dhuatur , aut minua- 
tur sed ut est ad honorem ipsius ecclesie dr totius populi Pomani 
integra , & incorrupta permaneat dum mundus durat sic ejus 
stante fit^ura . ,^ui vero eam minuere tempttverit persona ejus 
ultimum patiatur supplicium & bona ejus fisco applicentur &c^ 
Noa so poi , se quando da Nicolò V. , soppresse le Monache, 
il titolo , e i beni di questa Chiesa furono trasferiti in quella 
di S. Maria in Via Lata (4) , la Colonna, e sua custodia ri- 
tornasse al Principato , che ne ha cura da più secoli . Da 
altra carta presso Io stesso Monsig. Galletti (i) si rileva, che 
nel 1032. Prezia , o Preziosa , Abbadessa del Monastero det- 
to di S. Salvatore ad duos amuntes , concede ai Canonici 
della Chiesa di S. Nicola sotto la Colonna Trajana per 29. an- 
ni la Chiesa stessa , eia metà delle limosine per l’Oratorio 
posto nella sommità della Colonna . Forse questi emolumen- 
ti interessavano le Monache a custodire questo bel Monu- 
mento , rimasto di tutti quanti il più bello , e il più intatto . 
Innocenzo IV, in un Breve de’ i8. marzo dell' anno 1244. 
riferito dal Panvinio, c dal Rainaldi (z) , revoca la conces- 
sione fatta da Enrico , e Giacomo Frangipane all’ Impera- 
tore Federico II. della metà del Colosseo con un palazzo al 
di fuori di esso, e diritti annessi , comedi cose appartenen- 
Ti in proprietà alla Chiesa Romana , e che i medesimi Fran- 
gipane tenevano in feudo di fatto, non di diritto . Cum sicut 
letta coram T^obis vestra petitio continebat , nuper apud 
ydquampendentem in prtesentia Principis constituti , eidem ad 
suam instantiam , ipsius timore perterriti , medietatem Coli- 
sai cum palatio exteriore sibi adjac- nte , & omnibus juribus 
ad ipsam medietatem pertinentibus dilecto filio /énibaldo civi 


(f) M«ninell! 7 «f, tit.ùaz, 
(i; lec.cis.paji.jjì. 


(t) Jimal. am. 1244- »• > 9 , 


Xomarm titulo pi^noris ohli^ata , /Il ECCLESI / 4 \ 

ROMA'H.A TEI^ETIS FEÙDV 4 HE F 4 CT 0 , CVM 
DE JDRE T^E^^/yE^ITIS , duxeritis concedenda , prx- 
stitìs nihìlominus juramentis vos conira concessionem hujusmo-- 
di non venturos , licei ex hoc essetis non immerito puniendi ; 
attendente! tamen quod coacti quodammodo terrore Unti Prin- 
{ cipis id fecistis , concessionem hujusmodi nullam esse pcnitus 
nuntiantes , PPoyEDlCT^ VESTi^^oM , ET ECCLE- 
SUJE J 2 ;S , ET PPOPPIET/ITEM yivCTO- 

XITATE PRìÀdICT/ì REVQC/iMì)S ; juramentis prxdi- 
ctis nihilominus relaxatis , eadcm auctoritat; cxcommunica- 
tionìs l’inculo , ac pana qutnque millium marchamm argenti 
omnes , qui contra'venire prxsumpscrìnt, supponente! . In qual 
tempo, e come ritornasse 1’ Anfiteatro Flavio liberamente 
alla Chiesa Romana , non «ià in proprietà del Senato , co- 
me falsamente asserisce il Marangoni {a), neppur saprei dir- 
lo. Flaminio Vacca nelle sue Memorie, da me ristamp'a- 
tc {b) , lasciò scritto , di aver sentito dire da certi Frati di 
S. Maria nuova , in Campo Vaccino , come Papa Euge- 
nio IV., che fu nel 14J1. , aveva tirati due muri, che rin- 
chiudevano il Colosseo nel circuito del loro Monastero , 
affine di levare 1’ occasione del gran male , che in esso face- 
vasi ; e che dopo la morte di quel Pontefice , avendolo go- 
duto per molti anni il Monastero , finalmente i Romani fe- 
cero risentimento , che cosi degna memoria non doveva sta- 
re occulta ; e a dispetto de’Frati andarono a furor di popolo 
a gettarle mura, che lo chiudevano , facendolo comune , 
come al presente si vede . Di tale notizia bramando il Ma- 
rangoni averne qualche autentico documento , pregò quei 
Religiosi; ed eglino , dopo aver praticate tutte le possibili 
diligenze nel loro archivio , nulla di eiò hanno potuto rin- 
venire; ma bensì essere fra di loro un’ antica tradizione: c 
che essendo mancate nell’ archivio varie altre carte , e do- 

(À) DeUe metri, sacr. efiraf. iteli’ Anf. vigilare alla loro custodia, € conserva- . 
F/.1V10 ,ti Roma , num, SJ. e stij. zionc . Sono alterali, e inalimesi i do- 

C^esto autore fa lina coiuBSioiicdi sto- ciimenti , che il Marangoni vuol ad- 
ria, e ilidiritto. Il Senato Romano non tlurre dall' Artli.vio di Saiictit Simcta- 
ka mai avuta altra giurisdizione sul rn.-n. 

Colosseo, e sulle altre fabriche ami- (t) Misceìl.filaìo^,cTil%t 4 nli^.tm<i^ 
che , seatonclie la facoltà accordata- ir. ja, 1 

gli da rio n, nella citata Bolla, d’ iti- . j 
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cumenti, era possibile ancora , che questo siasi smarrito. 
Sovente anche og gidì i Sommi Pontefici in alcune concessio- 
ni di certi luoghi piiblici , che possono interessare in altro 
tempo , e sotto altre vedute , mettono T espressa condizio- 
ne , di poterle revocare a loro beneplacito . Cosi fu fatto 
nell’ accordare alle Monache di S. Cecilia di far quella caset- 
ta nella piazza di Campo di Fiore • Cosi volle Clemente XI. 
riservato nel concedere ai Canonici della Rotonda la facoltà 
di ritenere i casotti della pescaria nelli piazza , quali si vedo- 
no attualmente ; come si legge negli originali Chirografi 
nell’ Uffizio delle Strade . Egli e dunque evidente e dalla Bol- 
la di Lucio IL, e da tutti gli altri fatti addotti ora, e nella 
Memoria , che i Sommi Pontefici non hanno mai pensato a 
cedere a veruno in assoluta proprietà i Monumenti antichi; 
ma che anzi c di diritto, c di fatto hanno potuto rivendicar-, 
li quante volte è loro piaciuto , senzachè alcuno de’ posses- 
sori abbia ardito contradire, o reclamare , comesi dirà me- 
glio in appresso: perocché il loro diritto con tale principio 
non è che un precario , il quale dipende dalla volontà dispo- 
tica del padrone , che può a suo pi.ia re quando , e come 
vuole ritirarlo secondo le leggi . Est enim natura nquum , 
tamdìu te lìberalitate mea ut : , quamdìu ego velim ; & ut 
passim revocare , cum mutavero voluntatem , al dire di Ul- 
piano nella L /ditPrxtor 2. §- Hoc i. ff. De precario , /. 
situm est 8. 4. £um quoque 3. /. Cum precario 1 2. eod. Cujacio 
Parat. in Cod. Justin. lib. 8. tit. 9. : Commodatum revocar: 
impune non potest , precarium quandocumque revocari potest , 
etiam importune , intempestive , ex continenti , atque 
etiam si concessum sit ad tempus , ante illud tempus ; quia to~ 
tum hoc descendit ex libcralitate , & benevolentia , 'seu libi~ 
dine ejtts , qui precario concessit ; >deoque ex poenitentia etiam 
illico precarii repetitio est , sicuti donati mortis causa , vel 
donati ob renr. alioquin non est precarium , sed commodatrim , j 
a qmpoenitere non licet.KooAtad tit.ff. Commod.: Precarium 
ncque ai tempus , ncque ad modum datur \ imo prò arbitrio 
dantis mauet apud rogantem , aut ab eo revocatur : interim . 
potest rem /precario accipiens , ea uti fruì vel in perpetuum , , 
modo danti videatur . Per egual modo nelle comuni investi- , 
ture feudali , ed eplitcusi chi riclama , o si lamenu , se do- ^ 

’ • • - •» , . . V 


po lì tempo convenuto di due , o tre , o quattro generazio- 
ni ec. deve rcnderM il feudo , e il fondo al padrone diretto ? 

E siccome non si deve , nè si può mai supporre , che i Som- * 
mi Pontefid, dopo tante Leggi civili , e Costituzioni Apo- 
stoliche , e tanti atti successivi in contrario, abbiano poi 
voluto abbandonare in perpetuo, o cedere tacitamente i di- 
ritti inalienabili della Chiesa Romana a qualche audace usur- 
patore , qualora lo abbiano tolerato con troppa bontà nel 
possesso , onon vi abbiano avvertito ; cosi il titolo di co- 
stui con benigna interpretazione si deve risolvere in un tacito 
Recarlo, di cui l’effetto è lo stesso, come scrive Giulio 
Paolo Xecept. Sentent. lib. j. tit. 6. §. 1 1. : Precario posside- 
re videtur , non tantum qui per epistolam , vel quacutnque 
alia ratione hoc sibi concedi postulavit ; sed et is , qui nullo 
voluntatis indicio , patiente tamen domino possedit. Voet /» 
Pand. lib. 43. tit. 26. n. 2. E poiché tali possessori non pos- 
siedono in loro nome ; ma in quello del vero padrone , due 
cose ne sieguono i i. , che dessi non possono mai stimare, 
e distrarre in modo alcuno il fondo publico , come fa ben 
osservare il lodato Cujacio in tìb. 20. quasi. Papin. ad leg. 1 1, 

§. kit. ff. de Pign. oper. Tom. 4. coL ^6j.edit. iqeapoL:. ^uod 
autem dicitur • indistincte , servitutes posse precario concedi t 
id habet summam rationem , quia possessio sola , vel quasi 
possessio precario conceditur . Et hujus possessionis utilitas 
non consisti! in distractione , ut jus pignoris ; ncque enim b’cet 
nnquam mihi vendere quod precario accepi . Precarius denique 
nsus non consistit in distractione , sed in usu nudo , €>■ ad li- 
bitum domini, qui precario concessi! usum itineris, vel im- 
missi , vel projecti . 2. Non può in favor loro mai addursi 
titolo di prescrizione qualunque , come stabiliscono gl’ Im- 
peratori Valentiniano , e Valente nella l. Mate 2. Cod. de 
Prascript. XXX., vel XL. ann.: Male agitur cum dominis pra~ 
diorum , si -tanta precario possidentibus prarogativa defertur , 
ut eos post quadraginta annorum spatia qualibet ratione decur- 
ta inquietare non lìceat : cum lex Constantiniana jubeat ab 
hit possessoribus initium non requiri, qui sibi potius , quam 
alteri possederunt . Voet loc. cit. num. 3. : £jr precario nasci- 
tur Inttrdictum de precario restitutorium , sic ut ne immemo- 
riali quidem temporis prascriplione cesset . G rocnevvegen ast 


Digitized by Coo^Ii. 


. y w » » « II w 1 1 T ^r ^ i — i t ■' 


3? 

l. M-ff. h, t. fcspons» Jiirìsc. HolUnd. part.$. eons. 17. , ove 
fi trattava di fabrica accordata farsi . 

17. Nel V. secolo della Chiesa , quando gli edifizj publi- 
ci , per tante cagioni naturali , ed economiche andavano rovi- 
nando , si era cominciato ad introdurre una certa faciliti , c 
indulgenza dei Sovrani, di concederli a dei particolari facolto- 
si, ad oggetto unicamente di ristaurarli, c rimetterli nell'anti- 
co splendore { ma ben presto si avviddero, che costoro ne abu- 
savano, e in vece di ristaurarli, piuttosto li distruggevano . Il 
Re Teodorico non si vergogna di scrivere al Senato Roma- 
no (<t) , che egli stesso era caduto in questo errore di afh- 
darne qualcuno a gente di tal genio distruttore ; ma che in- 
formatone , volea subito darvi riparo , affinchè col Sovrano 
silenzio non si mostrasse approvare un simil delitto ; e avvi- 
sa il medesimo Senato , che se esso non ha saputo inquirere 
contro i rei , gradisca almeno con piacere di adempire i di 
lui ordini per castigarli . ^uam miseritm est , VT^DE 
F/IMAM PROl'IDEJiTl^ ALIl SùSlEPEXùT^T , Ì{OS 
OPJTilOT^EM T^EGLIGET^ThuE If^tV/lXISSE VIDEA- 
M.'DP, TEMPLA ETIAM y ET LOCA PVBLlCA , 
PETEXTIBVS MVLTIS AD REPARATIO^HV-M C< 5 ' 3 \(- 
TVLIMVS , SVBrERSlOTil POTIVS FRISSE MAT^CI- 
Fata : quoniam malarttm rerum emendatio nos delectat , 

ne concessa videatur ex taciturnitate licentia , ìoannem virum 
spectabilem electum nostra justitia ad hxe , qua supra memo~ 
ravimus , direximus inqnirenda \ ut cuncta suo ordine discus- 
sa , nobis relationis obsequìo lucìdentur : quatenus quid de 
sittgulis rebus ,- aut prxsumptoribus earum fieri oporteat , mo- 
re nostra justitia censeamus . Adhibete nunc studia , prastate 
solatia : ut inquisilionem , quam debueratis petere , grata 'ji- 
deamini mente compiere. 

i 3 . Altro abuso si era cominciato ad introdurre in Ro- 
ma nell’ assenza degli Imperatori , che certi Giudici si face- 
vano lecito di accordare licenze di prender materiali , o an- 
che distruggere le antiche fabrkhe , col pretesto di farne dal- 
le nuove similmente publiche , dalle quali poi si passava ad 
impiegarli nelle private } deformando cosi la Cittì , c privan- 

(4) Cawiodoro Vat, IH.], tp, 31, 
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dola de’ suoi belli , e magnifici ornamenti . Arrivato un si- 
mile arbitrio , ed abuso al trono degli Imperatori Leone , e 
Majorano : questi con una legge meritamente severa deirau- 
no 458 . , proibirono ogni e qualunque distruzione, e guasto 
de’ lempi , o altri antichi edilìzi ; sotto pena ai Giudici , i 
quali ardissero concedere simili licenze , di 50 . libre d’ oro; 
c della frusta , e taglio della mano a chi avesse eseguite le 
licenze ; a se medesimi riservando la facoltà di permettere 
l'impiego dei inatei iali delle fabriche vecchie rovinose in al- 
tre publiche , quando quelle fossero onninamente irreparabi- 
li (a) , T^obìs /iempublicarn moderantibus 'jolumus emendari , 
quod jamdudum AD DECOLOR/fì^DAM ÙRBIS FET^ERA- 
BiLlS FACIEM DETEHT >1 MlJ R ADMIITI . „AEDES SI- 
SlVlDEH PVBLÌCAS , pJlBVS 0M7{1S UVITATIS 
Cu'FiòlSTiT ORliAT^S , passim dirui PLECTE^DA DRBA- 
OEFICJI ^2) JGEST10'F{E manifestum est , dum necessaria, 
pttblicn operi saxa jin^untur , antiquarum xdium dissipatur 
speciosa censtructio , & ut parum aliquid reparetur, magna 
diruuntur . Mine jam occasio nascitur , ut etiam unusquisque 
privatum adificium construens per gratiam Judicum in i/rbe po~ 
sitorum prxs 'mere de publicis locis necessaria , cdf transferre 
non dubiiet ;CZ>\i AD SPLET^DOREM DR- 

BÌ2J-A PERTìJiETqr AFFECTlOTiE CUBICA DEBEAT^T 
ETIAM SUB REPAR AT10X.E SERV ARI . Idcirco generali 
tege sancimus cuncta xdificia , qua in Templis , aliisque Monu- 
mentis a veteribus condita propter usum , vel amoenitatem 
publicam surrexerunt , ita a nullo destrui , atque contingt j 
UT ÌUDEX, ilUl HOC FIERI STATUERIT , :2.UIT(JlUA- 
CITiTA LIBRARUM AU<U 1LLAT10T{E FERIATUR , 
APPARITORES PERO ,AT^UE 7{UMERAR1I , ^U! ÌU~ 
BEXTI OBTEMPERAPERllSiT , ET SUA XEUTl^UAM 
SUGGESTIOT{E RESTiTERlÌ{T , FUSTUA RIO SUPPLICIO 
SUBDITOS, MA^UUM AMISSIOT^E TRUJ{~ 

CAT^DOS , PER kpAS ’SERVAAA.DA VETERUM M0%U- 
MeÌ\TA TEMERaMTUR . Ex iis quoque locis , qua sibi 
compe'itorum hactenus vendicavit revocanda subreptio , nibil 
jubemus uuferri , qua ad jus publicum nibilominus redeuntia 
abUtarumrertim volumus reformatione reparari , submota in 

( 4 ) Maionno NtvtU. t.t. 6, posi Co l, TbtoJ. pdg, Paris, i$8<> 
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posterum lìcentia competendi . Sì quid sane aut propler publi^ 
cam alterius optrìs consiructioncm , aut propter despcratum 
reparationis usum necessaria consideratione deponendum est ; 
hoc amplissimo rjenerandi Senatus ordini congruis instructioni- 
bus pracipimus allegarì , ut cum ex deliberato fieri opottere 
censuerìt , ad mansuetudinis r.ostrx conscientiam referatur , ut 
qund repar ari nullo m odo nìderimits posse , in alterius operis 
nibilominus publici transferri jubemus ornatum , o/Smiliane 
Parens Rarissime ^uapropter inlustrìs magnifieentìa tua 
saluberrima sanctioiie propositis divulgabit Edictis , ut ame 
prò utilitate ’Drbis aterna! prolùde constituta sunt , famulatst 
contrito , & devotione serventur . 

o * 

yll §. II. 

j< 7 . Martino V. e colle leggi , c coll’ esempio animò i 
Romani a rifabricare belle case , e riparare le rovinose . 
Egli ristaurò particolarmente varie Chiese , rinnovò la co- 
pertura di piombo sul Panteon cc. Tempore dicti Martini , 
dice r autore della di lui Vita (a) , Romani caperunt adific'a- 
re , dr domos dirntas restaurare ; & ipse Papa omnes Eccle- 
sias Parrochiales fabricare , & renovare fecìt ; dr maxime 
Eeelesiam duodecim t^postolorum renovavit , & amplìavit Pa- 
latium ; Ac S/fì^CTy^M MAKUM ROTìfìdpAM de no- 
vo <fe plumbo cooperiri^ccit . La di lui Costituzione , confer- 
mata, ed estesa da Eugenio [V. , Sisto IV, , Leone X. , Pio 
IV. , e Gregorio XIII. , in ogni sua parte ha servito finora 
di base a tutte le operazioni , che si sono fatte in materia di 
fabrichc o publiche , o private , o per aprire nuove strade , 
o per allargare le vecchie , o raddrizzarle , fare , o ridurre 
in meglio delle piazze , e fare altre cose di comodo , e or- 
namento alla Città o per via immediata di Chirografi dei 
Sommi Pontefici , o dai Presidenti , e Maestri di Strade col- 
le loro ordinarie facoltà, direttamente , e con inano regia , 
senza distinzione, o riguardo a persona , o padroni delle 
case, o anche a Chiese , dove ha bisognato . Si fanno sti- 
mare le case da’ periti , c se ne paga il prezzo stab.lito ; co- 


(x) Tresioa Mimt. Aff. hai. Script, itm- 3.part.ì,cel,Sst, 

C 2 


3 ^ 

me si usa universalmente per pratica comune (a); imponendo 
a tal efiettn una tassa generale su tutti i possessori di case vi- 
cine , o altri , che profittino della larghezza delle strade , o, 
delle piazze , o di Roma tutta ; e in supplemento con pren- 
dere il denaro dalle casse publiche , senza che mai alcuno ab- 
bia osato di resistere , o reclamare in contrario . Le più 
volte i Sommi Pontefici hanno date simili ordinazioni di mo- ‘ 
to proprio, per abbellir Roma con belle strade larghe, e 
dritte, piazze grandi , e regolari; ma le tante volte anco- 
ra si è profittalo dell’ occasione, che qualche casa stava per 
rovinare , o che i padroni volevano rifabricarla ; intimanda 
a questi di desistere dal lavoro , se già fosse incominciatex. 
Infiniti esempi se ne potrebbero riferire da Martino V. fino 
alla S. M. di Pio VI. , il quale fece atterrare la casetta delle 
Monache di Campo Marzo incontro alla loro porteria , seb.- 
bene 1' avessero già cominciata a ricostruire , per raddrizza- 
re la strada , onde potersi goder il prospetto da lontano , e 
si slargasse la piazza . In appendice daremo alcuni di questi 
Chirografi per esemplare , e che più si accostino al nostro 
argomento . La maggior parte sono di Alessandro VII. , al 
cui genio magnanimo , e squisito Roma deve non solo i Por- 
tici di S. Pietro in Vaticano , la Scala Regia , P abbellimento 
delle Chiese della Pace, e del Popolo , colla vicina Poru , le 
due uguali nell’ ingresso del Corso , S. Maria in Campitel- 
li , ed altre ornate della facciata ; ma tante belle piazze , e 
comode strade , perle quali non ebbe alcuna difficoltà di at- 
terrare, o tagliare anche delle Chiesuole , come aveva fatto 
Paolo III., c tanti altri suoi predecessori . Si vedrà ciò net 
Chirografi ai num. a. e 3. per riquadrare la piazza Colonna , 
onde avesse la Colonna stessa di M. Aurelio un più magnifico 
prospetto , e proporzionato i olamento (i) ; nei num. 5. e 7. 
per isgomhrarc la Piazza della Rotonda , e renderla più va- 
sta in proporzione di tanto edilìzio . Quasi in mezzo alla 
strada del Corso attaccati al cantone del palazzo ora di Fiaiio 
verso Strada della vite , esistevano gli avanzi molto maltrat- 
tati dcH’Arco di Marco Aurelio , e Lucio^ero, detto dì 

t«) Cird. de Luci VtXtfal.iliie.liS. <lella Colonn.i piima di quel tempo, 

vedi nell» figuri preiso il P-Alò Gi»«, 
Cime fosic brutto il comarno vinnili li«ni« 4 R<.uS.j.MP. S- 



Digitized by Google 


Portogallo , sopra cui era stata fabricata una casetta nei tem- 
pi bassi . Volendo il lodato Pontefice toglierlo di mezzo , 
perchè angustiava , e impediva la strada , facendone porta- 
re i bassirilievi sulle scale del Museo Capitolino , e ivi la- 
sciando una iscrizione per memoria nel muro della casa in- 
contro, ordinò a Monsig. Acciaioli , Presidente delle stra- 
de, e ai due Maestri di strade , di demolirlo , come spet- 
tante al Principato , con tutti quegli edijizj, che DE F/1CTO, 
0 l'H ALTRO MODO vi fossero stati fabrirati sopra, e 
che allora vi erano , i quali perciò volle , sommariamente , 
matiu regia, e de facto ìosseco in primo luogo descritti per 
gli atti del Tribunale, e quelli da due periti del medesimo 
stimare, per sapere il loro giusto valore , affine di farlo pa- 
gare conte , e quando fosse stato di ragione a coloro , i qua- 
li dentro uno, o due termini perentori da prefigersi loro 
per Editto publico , o in altro modo, che fosse piaciuto alli 
sudctti Ministri , avessero mostrato il legitimo titolo , che vi 
avessero potuto accfuistare . Vedasi 1’ intero Chirografo al 
num. tf. Da tutto CIÒ si rileva per il caso , che C Arco aveva 
sempre appartenuto al Principato , benché sopra vi fosse stata 
fabricata una casetta al solito bassi tempi : che quest» 
fu distrutta immediatamente senza riguardo alcuno al padro- 
ne, ch’era il Principe Ludovili , cui apparteneva il detto con- 
tiguo palazzo : che chiunque fosse il padrone , a lui fu sol- 
tanto riservato il diritto di mostrare il legitimo titolo , che vi 
avesse potuto acquistare , per essere indennizzato (a) : e in 
fine , che ciò , che non avevano pensato a fare i suoi prede- 
cessori in tanti secoli , Alessandro VII. non dubitò di farlo, 
quando a lui parve , e piacque , datasene 1’ opportunità : il 
che è a forma della intimazione già riferita degl’ Imperatori 
Arcadio , e Onorio nella 1 . Si cui p. C. De adif. priv. , e 45. 
Cod. Theod. De oper, pubi. : 2ft privatus adificator , velut 
perperam fabricati loci DESTRVCT/07<{IS ^^Al^DO SpE 
FVTURtjE timeat detrimentum ; e secondo le parole di Marti- 
no V. nei casi prò tempore quomoiolibet occurrentes, perì qua- 
li mano mano sono rivenute al Principato le Co lonne Traja- 

(4) Di qnnt’Arco , e sua dcmolizio- tiquarid. Intatto la fignra come era al- 
te parlerò meglio in altre tomo deila lora può veder:! prcsui il P. Alò Gie- 
mia ,U/»fri/4»«4 filohxicii, trirlf4, » an- vannoli Rtma a»t. lib, 3. Ma. 3. 
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n,i, c Antonina , le Terme di Tito , Caracalla , e Diocleziano^ 
il Tcmrio d’Antonino , gli Archi di Tito, di Settimio Severo, 
c Costantino, il Settizonio, il cosi detto Arco di Giano qua- 
drifronte , i Condotti , il Colosseo, il Sepolcro di Cecilia 
Metclla, e tanti altri Monumenti . Nè perciò, che i Som- 
mi Pontefici non hanno creduto di volere, o potere abbellir 
Roma tutto in un tratto ; si potrà mai credere , che non 
possano firlo quando vogliono , o la legge lo comandi : c 
che se Alessandro \TI. non ha distrutto le case tutte addossa- 
te al Panteon, possa inferirsene , che i padroni di esse abbia- 
no acquistato un diritto a starvi fissi , e immobili eterna- 
mente , quali sci,mie petulanti del Dio Termine , che non vol- 
le cedere il suo posto al Padre de’ Numi stesso, Giove Capi- 
tolino ( 4 ) ; o nuovi audaci insetti di Giganti possano erger la 
fronte, e battersi con Giove Vendicatore; e non possa anzi 
sorgere un nuovo Papa Eugenio , il quale eseguisca da vero 
quello , che il quarto si era proposto , come dicemmo nel 
§.i j. , sebbene in tempi assai meno colti , c meno superbi di 
possedere i grandi modelli originali d’architettura , che ora 
Roma si gloria meritamente di possedere , e tutto il mondo 
smania di venire ad ammir.TC con entusiasmo ; per cui pos- 
sa ripetersi in estensione maggiore nella storia , ciò che dice- 
va il Biondo al lodato Pontefice (A) : fit, ut a pluribus or- 

bis terrarunt populis , nationibusque advenis Roma , quam 
alia orbts civitas frequentetur . 7y(cc parvus est , contemnen~ 
dusque is Romam conftuentium numerus mortalium ; quando- 
quidem quadragesimalis jejunìi temporibus quadraginta , 
quinquaginta , quandoque plura millia ex multìs earum , 
quas supra tnemoravimus , provinciarum Romam adeunt , Ro~ 
mx Basilicas , Tempia , Sacrila , & siagulas t/Fdes circuunt ; 
quorum nullus tam hebeti , stupidove ingenio , qui superba Ro- 
manorum olim pi incip um palatia , supeibissimas spectaculis 
edendis institntas extructiones , Jhermarum celsos fornices , &• 
insana aquaductorum opera perlustrans , quid fuerint , quid- 
'je sibi 'joluerint , singulos sciscitans obvios , vidisie , scivis- 


{a) I ìv,lih,<»cap»%^.Ov’ui» TaìU ìih, Firm. DirJnstito ì{b»i.eApo20* S.Agcìt* 
a« v.66^.Dionis. « 3. 178A. Detiy,Dàt cap,2^, 

I. 58 ó*FJor. /li, i, 1.au, (i) initéMU infrff • 
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stque non l.ttetur . Itaque vìi^et adhuc solido innìxa funda^ 
mento Ronians gloria majestatis . 

Al §. I 2, 

20. Anche Nicolò V. l'anno 14^1. fece riparare' la co- 
pertura di piombo del Panteon , ove ancora si vedono delle 
di lui armi coll’anno ; rist.mròle mura della Città , ed altre 
fabriche , cd altre ne fece di nuovo . Nel suo testamento («), 
dopo aver epilogate le molte , c grandi calamità sofferte dal- 

' la Chiesa Romana ne’ secoli precedenti , rende la ragione di 
quel suo genio di fabricarc: .guanto enim hxc Alma Vrbs c^e- 
teris omnibus major , & dignior habetur , quantoque amplio-^ 
ri cunctorum Christianorum populorum devotione magis cele- 
bratur , &" colitur ; tanto pròfecto aliis omnibus ornatiorewt 
atque munitìorem foro oportere censebamus ; p rasertìm cum 
perpetuam Summorum Pontìficum stdem , atque aternum Pon- 
tificix dignitatis habitaculum ab omnipotenti Dea constitutum 
fuìsse non ignoraremus . 

Al §• ij» 

21. Eugenio IV. , fatto Papa il di j. di marzo 

per nuovi tumulti di faziosi popolari fu costretto a partire da 
Roma li 5. luglio 1434. per Firenze, donde rivenne li 21. 
settembre 1443. (b) . In questo frattempo il popolo pretese 
erigersi in Republica, e commise molti eccessi , ne’ quali 
ebbero gran parte i Colonnesi , i quali occuparono paesi, 
e luoghi forti ; perciò scomunicati dal Pontefice colla con- 
fisca dei beni , come si legge nella di lui Bolla (c) . Al suo 
ritorno egli cominciò effettivamente a ripurgare, e sbarazza- 
re il Panteon dalla parte avanti il Portico , ren dendo visibili 
le basi , e i capitelli delle colonne, ingombrate da casotti di 
venditori di comestibili ; ristaurò la cupola , e i piombi , e 
vi fece altri lavori, di cui meglio parlerò nell’ opera suni- 
mentovata . Flavio Biondo , autore contemporaneo , ciri« 

(a) Presto il Marat. Icc. eit, (0 In Vita , presto il Mnrat. ttm.j, 

(b) Ciaccoaio in Vita, tom.i. col.tSr], par.ì. to/.gyj. e ifjf. VendetUni /iS, 

Mancale Al..], anno tap. 6 . n.i, paj.ìSr' “X* 
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ferisce {a) questo nstauro , e principio di pulizia fatto da 
Eugenio , a lui stesso parlando : Ejiu stupendum fornicetn ve- 
tustate ipsa , & temmotibMs scissimi , ruinamque miaantem , 
tua , Pontifex Eugeni , «pera , inipensaque instauratum , ^ 
chartis plumbeis alicubi deficientibus coopertum Uta iaspicit 
Curia. Et cum ipsa insignis Ecclesia , cateras faci le super ans j 
tnultis ante sxculis celsas , quibus attallitur , columnas ha- 
buissct sordidissimis diversorum tabernis quxstuum , a qui- 
bus obsidebantur , occuUatas , emundats nunc in circuita ba- 
ses , & capita denudata , mirabilis adificii pulchritudinem 
ostendunt : acceduntque decori strata Tyburtino lapide subje- 
cta Tempio area , & qua ad atatis nostrx Campum Martium 
ducit via . Parlano di queste providenze del Pontefice anche 
fra Matteo Selvaggio (b) , Lucio Fauno (r) , c il Ferrucci (d) ; 
ma dolendosi questi due, che al loro tempo le cose fossero 
ritornate come prima . Al §.i8. num.z5. vedremo chi com* 
pisse l’opera, quale ora si vede. Era ben più severa , ed 
'estesa la Costituzione degli Imperatori Arcadio , c Onorio, 
la quale proibiva sotto pena della confisca de' beni , e deli’ 
esilio, il costruire , o collocaresimili casotti, o baracche 
in parte alcuna del Campo Marzo. L. un. Cod. Theod.de 
Campo Marcio ìirbis Jioma : £os, qui in Campo Martio casas , 
vel tugurio collocare temptaverint , sententia viri inlustris 
P. F. spoliatos omnibus facultatibus tradì in perpetuum exilio 
prxcipimus . ^ 


Al^.i$. 

21 . Sopra l’Arco di Settimio Severo era rimasta, non 
so come , nna torre antica da quando era stato ridotto a for- 
"tezza ,,tche il Senato Romano il di <S. settembre i6jd. ordi- 
nò si demolisse , e li cementi si donassero a S.Martina , che 
allocasi fabricava (f) . Forse questa torre, è quella mentova- 
ta da Innocenzo III. qui indietro al num.i i. 


(4) Komd imusu, lib,}, n.6^. p.iit. ((h Nelle nate al Biondo. 

(f) Archiv, Capitol. Lrtitmiit t‘33* 

(Jb) Loc. cii.p.3t6. pux.iié. 

(*} DiUt «ni. (li^Rima , cup.if, 
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Al $. i6. 

ij. Oltre tutte le riferite Costituzioni de’Sommi Pon- 
tefici a favore deirornamento della Città con tanti privilegi , 
daremo in appendice num.p. un Chirografo di Clemente X., 
col quale si spiegano anche meglio , e si estendono le facol* 
tà già accordate . 

Al §• l'J» 

24. Sisto V. in occasione , che fece ristaurare la Co- 
lonna Trajana , e slargare la piazza intorno , fece aprire an- 
che la strada dritta , che porta verso il Quirinale con gettito 
di molte case , per pagar le quali fu fatta la tassa , come al 
solito , sulle case vicine . Avendo il Senato Romano rap- 
presentato al Pontefice > che fra quelle ve n’erano di vedove* 
e pupilli poveri ; Sua Santità ordini risolutamente , che pa- 
gasse , 0 contribuisse tutta Roma , perchè il vantaggio era 
generale , un paolo per casa , e qualche cosa piu i piu vici- 
ni , e le casate comode 4- e 5. , in tutto fino a sci mila scudi . 
Ma il Senato pregò il Pontefice a permettergli , di pagare la 
detta somma con il prezzo di Luoghi 70. della gabella della 
carne , senz’alcuna spesa degli abitanti (a) • 

Al $. 18. 

2j. Nell’appendice nurh.4. dareftio anche ilChirogra-' 
fo emanato da Alessandro VII. sulla ristaurazione della Pi- 
ramide di Cajo Cestio , affinchè si notino li savj antiquari, 
ed economici motivi , che sempre movevano il di lui animo 
a simili operazioni . Dopo quel ristauro , sotto il Pontifica- 
to d’ Innocenzo XI. la punta della Piramide fu danneggiata 
da un fulmine , portandone via 8. palmi di marmi ; fatta ri- 
staurare dal Senato , cerne pure alcune fila di marmi man- 
canti più , e meno all’ angolo verso la strada dentro le mu- 
ra {b) . 

I 

(«) Archìv. Òapitol, Crttirm.t, l.if. (h) ArchiViCÌuCr<itf»>/.ll. M. 
paS.iyS. W, joj, fiti;. 
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ì6. Gii nel num. ir. accennammo r operato da Euge- 
nio IV. sul Portico , e piazza del l^aiiteon . Ritornato il dis- 
ordine come prima , Paolo V. pensò di proposito a rime- 
diarlo per mezzo di Monsig. Lelio Biscia , Presidente delle 
strade , amantissimo deirornato di Roma , e ne shantll tutti 
i casotti , e altri impicci di venditori ; fissando loro un ter- 
mine di distanza, con pietre segnate dalTanno M. DC. XI. , 
applaudito perciò sommamente dal Popolo Romano (a). 
Ma chi compì l’opera stabilmente con tutta Tenergia fu Ales- 
sandro VII. Egli esegui (Aj tutto il ristauro delle colonne, c 
cornicione, che mancavano dalla parte orientale del Porti- 
co, cacciò le baracche, e casotti fin dietro la fontana , e 
tutto intorno fin sotto allo stillicidio delle case ; sbassò la 
piazza di molti palmi, atterrò per quest’effetto la Chiesuola 
de’ Ss. Martino j e Giuliano degli Osti , e Albergatori in 
Piazza di Pietra , c le case appoggiate di qui , c di là al Por- 
tico , appartenenti ai Canonici ; facendo il tutto d'inolire 
con appropriarsene i materiali per via di fatto , senza nem- 
meno citare , o sentire i padroni , o aver riguardo al loro 
preteso dominio , ed emolumenti , come di case fabricate 
probabilmente senza alcun diritto , sdijiciorum non jare far- 
san extructorum , a deturpare , c ingombrare il più ^bel Mo- 
numento deU’antichità , e di tutti il piu ben conservato. E 
perchè i Canonici riguardo alla piazza , oltre il possesso im- 
memorabile acquistato da' tempi delle descritte confusioni po- 
litiche, si fondavano su delle concessioni , e privilegi di Si- 
sto IV., Innocenzo Vili., Giulio li., Sisto V. , c Urba- 
no Vili. , non curati dal lodato Paolo V. ; Alessandro li re- 
vocò , e abolì tutti nella più ampia, c decisa forma, come 
sorpresi, c abusivi ( e potremmo dire cogl’imperatori Va- 
Jentiniano , Teodosio, e Arcadio nella citata legge 25. Corf. 
Theod. De oper.publ. , che il Capitolo expressam coactis ad- 
mtatìonibus occasionem fraudis obtìnuit ) , nello stesso Breve 
degli 8. ottobre 166;. (c), di cui riportammo il pezzo più 


(a) Leone Allacci Km/mt JEdified- 
tionc! euratt d Lelio Biscia , C4/I.8- l'a- 

tdf.16-,11- 

(11) Pietro Sante Bartoli Memor. 
e se;, nella mia MiSitUdlSt 


(f) Stampato volante , e nel Bmti. 
lìom, tom,6. par.^.pdt-ìaH, e seg. > ove 
ha la data dei 11 . aprile i6Sj. Qjrd,- 
dt Luca Di Reial. ilis(,x^i> 
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jnterfssante nella Memoria . II che è pienamente conforme 
ai principi cjenerali , e particolari del diritto nella Icg'’e degl’ 
Imperatori Arcadio , e Onorio Si qua unquam 3. C. T^e Rei 
Domi», ‘jet Templor. : Si qua unquam loca ad Sacrum domi- 
nium pcrtinentia CVWSLIBET TEMERITaS OCCDF4- 
f'ERlT : secundum veteris census fìdem in sua fura retrahan- 
tur . RESCRIPT.1 IGIT=UR OB REPTlO^il BUS IMPE- 
TR.in , CUM PRo/ESCRlPTlOliE LoiiGI TEMPO- 
RI S -, no'vi Census prxjudicio submwvehit auctoritas tua: 

atque ita omnia suo torpori , qua sunt avulsa , restituet : 
TiE^pE EXIM ITsiCUBATIO D/UTùR7{4 , aut novella 
professici proprietatis nostra privilepìum abolere poterit ; in 
quella dell’ Imperator Anastasio l. ult. C. Si cantra jus , vel 
util. pubi. : Omnes cujuscumque majoris , vel minoris adtnini- 
strationis universa nostra Reipublica Jndices monemus : UT 
iqULL-VM RESCRIPTVM , JqULL4M PR4GM4TICAM 
SATiCTlOTiEM , 7(ULL4M S4CR4M AD'hlOTATlO- 
XEM , ^Z>t/£ GETTERÀ LI lì) RI , PEL UTILITATI 
PVBLICtyJS ADPERSA ESSE PIDEATVR , in discepta- 
tionem cujuslibet litigii patiantur proferri : sed generaies sa- 
cras Constituliones modis omnibus non dubitent observandas ; 
e nell’ altra degl’ Imperatori Costanzo , e Costante Cod. 
Theed. lib.is. tit.i. lib. io. De oper. pubi. : ^uicumque cujus- 
libet ordinis , dignitatis , ALI^UOD OPUS PUBLICUM 
^UO.^UO GENIERE OBSCURA IT^TERPRETATIOT^E 
MERUERIT , fructu talis beneficii sine ulla dubitatione pri- 
vetur. T{on solum enim revocamus , quod factum est : verum 
in futurum cuvemus, ne qua fronde temptetur . Vedasi il Chi- 
rografo ncU’app. n.7. 


aI%. 19. 

17. La fiancata , o ala di colonne del Tempio , detto 
altrimente Basilica , d’ Antonino in l’iazza di pietra , che 
ancora si vede , benché malconcia , è la destra ; riguardan- 
do già la faccia verso il Corso . Al di dentro si vedono ap- 
pena nel cortile gli avanzi della volta . Cosi era mal ridotto 
il Tempio da più secoli , retto da pessimi muri, e casette, 
c ingombrato fuori da baracche , come si vede nella figura 
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presso II P. Alò Giovannoll {a ) . Alessandro V’^II. avendo de- 
stinato di ripulirlo , cominciò dall'ordinarvi una bella piaz- 
za davanti, per farvi passare i rivenditori della Rotonda; e 
a tal effetto distrusse la Chiesa summentovata de’ SS. Marti- 
no , e Giuliano degli Osti , e Albergatori (b ) . La bancata 
cosi sola non poteva reggere. Volendo poscia Innocenzo XII. 
trasportarvi la Dogana di terra , che stava dove ora sono 
le case dietro il palazzo del Governo , si prese il partito di 
instaurarla come si potè meglio ; particolarmente il fregio^ 
e le cornici superiori con materiali; essendo prima -.di mar- 
mi assai lavorati, un di cui pezzo trovato già frale rovine, 
rifacendosi la strada sotto il Pontificato di Clemente XII., 
fu portato in Campidoglio nel portichetto , che dalla piazza 
mette verso Monte Caprino (r) . Al di dentro , e ai fianchi 
fii rinforzato tutto di muro dal piano alla sommità. Altret- 
tanto ha convenuto , c convien fare, scie fabriche siano ro- 
vinate in modo da non potersi reggere, o da dover essere 
aiutate , sostenute , o anche in parte coperte per ripararle 
dalle intemperie , e da una totale rovina . Ma questi esempi 
non si potrebbero mai allegare, se non che da qualche insen- 
sato, per far credere ugualmente necessario il forno della 
' Palombella a riparare , c difendere , o a nascondere suppo- 
ste bruttezze del Panteon, e delle Terme di M. Agrippa,' 
che anzi deforma , e ingombra villanamente . 

Al 5 . 22 . 

Il Tempio della Sibilla in Tivoli , eh’ è una delle 
più eleganti fabriche dell’antichità, e del principio del regno 
di Augusto, con idea ben nuova, e strana creduto il se- 
polcro della famiglia Gelila dal celebre ab. Barthelemy (d) , 
nc’secoli infelici, nei quali non se ne conosceva il inerito ine- 
stimabile , ha ulolto sofferto in ogni sua parte . Verso il 


( 4 ) Kmi4 éntìtà, lib.j. /4V.S. 

(b) Pieiro Sante Bartoli Mtmor, i».7B. 
eii7. nella mia Atiarr//. tem.i. />. a^a. 
177 . N'ei Mss.Chigiaoi G.III. 7 »./'.i 67 . 
e I. VI. 107. ^47.188. si ila la Jescri- 
aionc <11 questa Chiesa prima , e dopo 
la'sui eetnaliziasct 


(r) Ficereni fleti i. Ji éuUi eh. n. 74. 
nella detta Mitctll. ttm.i. pa/’.ie9. > e 
yestif, di Rem» 4M. ìib.i, c.a*.p.i7<. 

(il) Mtm. sur In 4nt. meiium. de Re- 
me, Aendem. des Inieripu temili. ìUtm, 
pMf.^ii. f'ejme eo irei. p4i. J 77 . i'u- 
rif 1825, 




Tempietto quasi contiguo , detto di Vesta , ora Parrocchia 
di S.Giorgio , ne era precipitata , chi sa da quando , la pla- 
tea hn sotto ai fondamenti , con pericolo della sovraposta 
fabrica ; e il vicino Curato si era impadronito del sito per 
farvi porzione di cemeterio , e T iinmondezzaio . Il resto 
della platea ancora esistente era coperto di terra a uso di orto 
fino alla metà del podio , o basamento del Tempio, con mu< 
relli , che in più luoghi lo iiigomb.'avano . Nell’anno 1805, 
per ordine di Nostro Signore , richiamando pienamente agli 
antichi suoi diritti il Monumento, vi ho fatta rifare la pla> 
tea precipitata , si è ripulita bene intorno l' altra parte esù 
stente , per cui si è tutto scoperto il podio , dove è conser- 
vato , e dall’altra parte anche la cornicp inferiore , che non 
si conosceva ; si è tutta selciata di nuovo , e vi sono state 
collocate delle colonnette alla sponda, per renderne la vedu- 
ta più libera da lontano. In tale occasione si è scoperta la 
scaletta davanti , quale si è trovata essere a tre partite , non 
ad una sola di fronte , come si vede comunemente nelle stam- 
pe datene finora .■ Se ne riparlerà meglio nella nuova edizior 
ne dell’opera del Desgodetz , ove se ne danno le incisioni . 

29. Nel 1745. ai 13. febraro fu data permissione dai 
Signori Conservatori del Popolo Romano a Desiderio fiis- 
gliocphi , di poter fare un casotto di legno appresso la Porta 
del Popolo , e le mura di Roma , per esercitarvi l’arte di 
barbiere , ad arbitrio de’ medesimi Signori Conservatori , 
per il quale esibì pagare alla Camera di Campidoglio annui 
scudi tre di tributo (4) . Il di 2. febraxo 1753. fu accordata 
licenza da’ medesimi Conservatori a Giacomo Ferdinando 
Lopez di poter rifare lo stesso casotto (i) . Costui nel 1773. 
ai 24. aprile volle assicurarsene il possesso libero , con pa- 
gare alla Rcv. Cam. Apost. scudi 30. , e poi li 14, decem- 
bre 1781. lo vendè ad Angelo Fibbi per 130. Nel mese di 
maggio 1805. è stato tolto d’ordine di Sua Beatitudine , 
con generale applauso , perchè indecente a si bell’ingressc» . 
Eccone dunque l’origine , che taluno voleva far rimontare 
al tempo della peste in i6j6. Quello fatto allora per uso de’ 

(d) AreUv. CapìMl. Crtrf.S. t. w. (t) 
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Ministri , che invigilavano alla publica s’.curezza , era diver- 
so , comesi vede all’impronta sul muro, dove appoggiava , 
e dalla figura presso il Card. Gastaldi (4) . 

30. Tutto ciò, che si asserisce delle mutilazioni , c dan- 
ni infiniti , c incalcolabili fatti al Panteon , e alle Terme di 
M. Agrippa dai possessori delle case addossatevi in tutte le 
maniere accennate , è cosa cosi visibile, che ninno potrà 
dubitarne . Sono quattr’anni , che io , avvertitone a tempo , 
giunsi ad impedire , che il cappellaro sulla strada , che porta 
dalla piazza del Panteon alla Minerva , non continuasse il ta- 
glio già ben principiato nel vivo del muro tondo , per inca- 
strarvi tutto un credenzone , onde guadagnare spazio per la 
bottega. E chi può sapere a tempo ogni volta queste lacera- 
zioni per impedirle? Se non è lecito a un privato chiunque 
di abusare de’ muri di un vicino , sui quali abbia un grazioso 
diritto di appoggio, /. Si cum meuf 14. princ. ff. Sì strv. vindr, 
sarà permesso , e quanto si voglia mai effrenatamente , pra- 
ticarlo sui Monumenti publici ? Se è proibito incassare in un 
muro comune tubi di calore per le stufe , /. Quidam Hibe~ 
rus De sera.prsd. urb. : se chi appoggia un forno a un 
muro comune, e lo pregiudica , è obbligato alla refezione 
di tutti i danni , o a dar cauzione per li medesimi possibili , 
de damno infecto y 1. Si servus l’j. §. Si furnum io. ff. ad 
Leg. Aquil. l. Fluminum 24. §. P^sterea 7. ff. De damno infe- 
do ; il Principato sarà di condizione peggiore nei Monumen- 
ti publici , sui quali sia permesso a chiunque di maltrattarli 
impunemente in tali , ed altri modi ; e il nostro fornaro po- 
trà avere impunemente il suo forno incassato addosso al 
Panteon, e alle Terme, al primo Monumento architetto- 
nico del Mondo, abbruciarlo , e affumicarlo , tagliarne 
continuamente i muri per slargarvi porte , fare comodi al 
buratto , alla farina , al grano , aH’arganello, e che so io? 
Horresco referem l I privati reciprocamente possono guardar- 
si , e difendersi , perchè sono a portata di farlo ; ma no il 
Principato , che non jiuò in tutti i momenti sapere ciò , che 
fanno i privati in occulto sulle fabbriche da essi unicamente 
occupate , c delle quali si credono perciò più despoti , per- 


(4) Z)« O* proJì{2»pc5te,p,i2‘jo 
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chè sono meno osservati , O pii difficilmente , e nulla loro 
costano a farle, o a mantenerle ec. Fosse anche ciò tutto pos- 
s bile colla maggior esattezza j e precisione ; dovrebbe dun- 
que il Principato stare ognora coll’arco teso , e far continue 
visite domiciliari , o transigere col fatto sui diritti suoi ina- 
lienabili all’uso de’ privati , e a loro piacimento ; anzi in so- 
stanza tutto permettendo tacitamente , o tolcrando con in- 
dolenza ? Con tal sistema verissimo pur troppo in fatto , si 
è nella più manifesta inconcepibile concradizione con tutte 
le Leggi, e Costituzioni Apostoliche , le quali comandano 
con tanto calore , che si aboia tutta la vigilanza su gli edilì- 
zi antichi non solo i piu conservati , ma ancora sui più mise- 
rabili avanzi de’ medesimi in città , c in campagna , de’ qua- 
limon può maltrattarsi , o atterrarsi un pezzo, benché rovi- 
noso , c inutile , se prima non vi accede la deputazione a ciò 
destinata , composta dai Signori Fabricieri del Campidoglio , 
c dui Commissario delle antichità , in vigore per i primi del- 
la citata Bolla di Pioli., e dello Statuto di Rorha lib.i. f.15. , 
in cui si raccomanda ai Signori Conservatori quxeumque 
a/Sdificia , & opera publica , prasertìm antiqua , IT^VIO- 
LATA , ET ILLoESA CtiSTODìRE : COT^T^A 
CDMjl^E nqTE/iCEPTOf!ES , AZ>T VIOLATOPES EO- 
R^OH ACERRIME 1\SZ)RGERE , ET JT^^VIRERE , ET 
ATìIMADPERTERE . Lib. 3. cap.'èi. : 2 v(e ruinis CivU 
tas deformetur , & ut antiqua e/Edificia decorem 'Urbis perpe- 
t uo repr^senttnt , nullus cujus'uis status ^ aut condi tionis qu<t- 
cumque antiqua Urbis c/Edificia , tam ea, qua intra, quatti, 
qua extra 'Urbetn sunt , cti aitisi intra propria pradij , velpos- 
sessiones existant , ^UOP/S ^Ua/ESTIO COLORE DI- 
R'UERE , A'l)T DJMJT^UERE , AUT DIRUI , VEL DI- 
MIMUI FACERE ÀUDEAT , VEL PR^SUMAT , ^ui 
cantra fecerit , poenam quingentorum aureorum incurrat, dr 
Senator de hoc inquirere debeat . Il secondo per obbligo 
stretto del suo impiego da Paolo 111 . in poi sempre inculcato 
negli Editti degli Emi Camerlenghi , da Clemente XI. , co- 
me si lesse poc’anzi , e neH’ultiino Chirografo della Santità 
di Nostro Signore PAPA PIO VII. del 1. ottobre 1S02. , in 
cui al §.8. si prescrive letteralmente ; Rinnovando la Costitu- I 

sione della San.Mem. di Pioli. Cum Almam Nostram Urbein 
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del 1461 . , proibiamo sotto le stesse pene a chiunque DI DE^ 
MOURE 0 Ili TVTTO , 0 17 i P^RTE 
yiP/dJ^ZO Di /iT^TICHl EDIFICI 0 dentro , 0 fuori di Ro- 
ma , ancorché esistenti nei Predj Urbani, 0 Rustici , di priva- 
ta sua , 0 altrui proprietà ; riservando a Voi per via di visita 
deir Ispettore , e del Commissario la facoltà di accordare la li- 
cenza per minare quelli ruderi , la conservazione delti quali 
si conoscesse non essere di alcuna importanza nè per le Arti , 
nè per F Erudizione . Inculcherete poi seriamente in 7 {ostro 
nome , tanto ai Conservatori del T^ostro Popolo Remano , 
quanto aW Ispettore , e Commissario sudetto delle Antichità , 
iT invigilare tanto per l'osservanza di questaT^ostra prescrizio- 
ne ; quanto perchè siano le antiche fabriche ristaurate , ripu- 
lite nelle occorrenze , e conservate colla maggiore esattezza . 
L’unico sicuro rimedio pertanto di togliere C abuso in que- 
stione, sari quello tanto inculcato dalle Leggi , e Costitu- 
zioni, di rimettere jure vindicationis il Principato nel pie-r 
no, ed assoluto possesso de’ suoi diritti , col far liberare una 
volta per sempre , come fece il lodato Prefetto di Roma Ve- 
zio Agorio Protestato , gli edilizi publici dalle private usur- 
pazioni ; o rivendicarli almeno alla Chiesa Romana nelle fa- 
vorevoli opportunità, come è l’attuale del forno rovinato; 
procedendo coll’autorità del Pretore ad prohibendum reficere ; 
e cosi secondare i voti publici di Roma , e del Mondo colto 
in un’ epoca tanto gloriosa per le Antichità , c le Belle arti ; 
onde non possa pili inveircisi contro colle giuste lamentazio- 
ni del lodato Card. Bembo {a) : Sed illa ipsa etiam, qu.t stani , 
quaqste permanent , Monumenta , quoniam vetustate ipsa se 
confici passa non sunt , datur a uostris hominibus opna , ent^ 
tuntnr, perficiunt aliquo deniquemodo , ut nunc quidem ptr- 
ptanserintne , an ceciderint , parum interesse videatur , 


(d) Nella mia RtUs. di m ad Oitit, pat-ft. 
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31. 11 disposto nel Chirografo di Sua Santità al 5 * 
circa gli avanzi di antiche fabriche ritrovate nel cavar fonda- 
menti per nuove j che debbano rispettarsi , e denunziarsi ai 
Ministri del Governo , sotto pene , é relativo al comandato 
dal Papa Innocenzo XI. nell’ Editto , che perciò si ripete qui 
nell’ append. num. IO. 

31. Fattosi discorso fra i ministri della Casa Crescenzi 
Bonelli , e i Signori Cucumos , dai primi per la vendita, 
dai secondi per la compra del forno , se ne portò la stima 
dai periti architetti a scudi 5839.90.-!. , creduta anche discre- 
ta; ma dopo varj dibattimenti fu ridotta dal padrone ai 5250.» 
quasi per un favore particolare , come costa dall’ istrumen- 
to stipulatone sotto il di 19. gennaro 1805. , aggiungendo- 
si qual motivo determinante alla vendita di detto fondo , an- 
che perchè minacciava rovina , ed aveva bisogno di un risar- 
cimento quanto sollecito , altrettanto dispendioso : il che in 
sostanza vu^l dire; che questa parte rovinosa poco si mette- 
va in conto di valore . Ma scudi 5839. 90., ma anche 5130., 
somma enorme oggidì in ragion del fruttato del denaro , do- 
ve sono fondati ) Possibile, si domandavano i curiosi , che 
un catapecchio simile , che un mucchio di materiali si mal in 
essere , e rovinosi vaglia tal somma ? La domanda era giu- 
sta , la meraviglia ancor piò. Di fatti chi potea mai figurar- 
si , che due architetti , uno per parte , non conoscessero la 
natura , e qualità della fabrica ; non vedessero , che tee 
quinti della medesima in altro non consistono , che nei gran- 
di muri posteriori del Panteon , compreso in parte il tondo 
di esso , e delle Terme di M. Agrippa da alto in basso , mu- 
raglioni , c voltoni grandiosi , con tutti i fondamenti , loro 
piantato , ed area, come si vedrà dalle stampe, che daremo 
in fine colla loro descrizione ! Che di moderno altro non vi 
è , se non il forno rovinoso , fondato , e appoggiato imme- 
diatamente all’ antico ; c la parte superiore , che copre con 
tanta deformità i detti muraglioni , col tetto , al di dietro 
fradicia, e anch'essa rovinosa 1 Due architetti Romani , im- 
piegati nel Govèrno, uno nelle antichità , come potevano 
ignorare , che in tal guisa tutto l’ antico è del Principato , 0 
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per conseguenza non si può nè stimare , nè vendere ? Che 
la stima, che la vendita comprenda in tutto Tantico; che tutto 
siasi creduto di libera , assoluta proprietà , e dominio della 
CasaCrcscenzi Bonelli , si ha ben chiaramente dal Chirogra- 
fo SSmo, c dall’ istrumento d’ acquisto , in cui si parla di 
vendere il forno con tutte le fabriche adjacenti,ed altri annasi 
e connessi,pertinenze, e adiacenze unherse,e dalla Perizia in ap- 
pend. n. i j. Se i Sigg. Giuseppe Camporesi per la Casa Cre- 
scenzi Bonelli , e Felice Giorgi per la Cucumos hanno igno- 
rato , o affettato d’ ignorare una cosa si nota nella loro pro- 
fessione, e fin nel volgo; non potranno dissimularla all’oc- 
casione i Giureconsulti , i quali , discorrendo coi principi 
comuni, oltre tutto ciò , che si è scritto finora., sanno co- 
me cosa spesso ripetuta nelle leggi , che gli edifizj publici 
sagri , e profani ,speuando al Principato, qon sono in com- 
mercio ; che i privati non possono nè stipularli , nè ven- 
derli ; e ogni disposizione , che voglia tentarsene , è nulla . 
$§. I. 2. , & 7 > Instit. De inut, stipulat. §. ult. Inst, Deempt. 
ér vendit. l. Et liberi 4. l. Sed Celsus 6. princ. l. ji in emptio- 
ne 34.5. Omnium i . L ^ui officii 62. §. ^ui nesciens i . /. Pacta 
72. §. Papinianus i. ff. Decontr. empt. l. Obligatìones 1. §. Si 
id ^,ff,De oblig. & action. L Inter stipulantem ij.^.Sacram 3. 
ff.De verb. oblig. E per un esempfo ; a chi potrebbe mai ve- 
nire in capo di dire , che la Casa Orsini sia padrona dispoti- 
ca degli avanzi del Teatro di Marcello , su cui è innalzato il 
suo palazzo , già de' Savelli , costruitovi , come si disse , in 
tempi di anarchia ; e che vendendosi questo , o rovinando , 
i padroni avesser diritto di stimare, e vendere il Teatro ? 

E chi saprebbe valutarlo, chi avrebbe il denaro da pagarlo? 
Non così pensò , ed operò il Signor Marchese Francesco Sa- 
verio Vivaldi , e con lui il Signor Andrea Vici architetto , 
nel fare la stima del fàbricato su gli avanzi del Mausoleo di 
Augusto , per alienarlo nel 1 802. Appena io intesi , che si 
trattava di tale alienazione , interpellai il Signor iMarchese 
a dirmi , quali erano le di lui intenzioni sul Mausoleo come 
Monumento antico , appartenente al Principato ; e che in 
caso di vendita mi sarei adoprato per far ritornare il Monu- 
mento al Governo, pagando per il di più a lui , quanto fos- 
se stalo giusto, e ragionevole da convenirsi . 11 Signor Mar-, 
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chese accettò la proposizione, di cedere il tutto alla Camera 
Apostolica , come poi fu eseguito ; e con tutta l' ingenuità 
, mi rispose riguardo al Mausoleo ciò , che egli espose alla San- 
tità di Nostro Signore , quando gli umiliò il suo Progetto 
per la cessione , inserito nell' istrumento successivo di com- 
pra sotto il di ottobre del detto anno ; cioè : Facendosi 
riflettere , che C architetto FÌci nel fissare il quantitativo del 
valore delC Anfiteatro , e Mausoleo , non ha avuto in conside- 
razione se non che il fruttato da ricavarsi , ed il fabricato mo- 
derno , SElqZA STABILIRE ALCV^A SOMMA PER 
TUTTO CIO' , CHE RIGUARDA L' ANTICHITÀ' DEL 
TROPPO TqOTO MOTqpMET^TO . Qui è da farsi una osser- 
vazione in confronto ; ed è , che il Mausoleo d' Augusto 
dalla Casa Colonna , che se Io usurpò , e ritenne per secoli, 
come si disse, passò alla Casa Soderini (4); da questa alla 
Casa Correa, e dalla Correa alla Vivaldi. Altriraenri avvie- 
ne delle Terme di Marco Agrippa , c del Panteon , che dai 
tempi di usurpazione già descritti sono stati sempre nella Ca- 
sa Crescenzi , ed ora soltanto passavano in altre mani. Po- 
trà dunque ora più semplicemente , e con nessuna apparenza 
di pregiudizio del terzo, ritornare il Monumento al suo ve- 
ro primitivo Signore ; e contentarsi la Casa Crescenzi Bo- 
nelii di averlo goduto per secoli in pace , e precariamente, 
finché gli è finito il possesso , e rovinato il forno , costruito 
suir edilìzio publico , rientrato nella sua primiera libertà , 
mentre essa voleva abusarne anche maggiormente col ven- 
derlo ; per far verificare appieno il detto da Martino V. nelle 
parole riferite nella Memoria $.11.: Loca publica , pri- 
vata , & Ecclesiastica , AVSV TEMERARIO , AT^UE 
SACRILEGO occupare , diripere, ALIENARE , & inusus 
proprios deducere , DE ILLIS ^UO^UE PRO SUO 7{UTU 
£HSP07{ERE 7{0X PERETiTUR , 

3;. Quai diritti , in conclusione, potrà ella mostrare, 
giacché a lei è diretto in primo luogo il nostro discorso , la 
Casa Crescenzi Bonelli , contro tanta evidenza di ragioni • 
di leggi , e di fatti nella presente questione? Titolo giusto 

fa') AUixotttdi MmtTt a astici. (MMn. alt. nella mia lU'CCcl/./I. cn't. tns. t 
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originario di dominio, no . Possesso, tojeranza , prescri- 
zione qualunque non vale, o non equivale per acquistarlo ; 
le Leggi tutte reclamano in contrario. O vogliasi rimontare 
ad una violenta occupazione ne’ termini condannati ; oad un 
espresso , o ad un tacito precario dal Sovrano ; c 1 ’ una , e 
r altro si risolvono alla pura volontà del Sovrano medesimo; 
o all’ opportunità , che ne riservano le Leggi per rivendicare 
il Monumento , quando la moderna fabrica parasita minaccia 
rovina , coll’ impedirne la ristaurazione. Nulla altronde ri- 
mette del suo la òsa Crescenzi Bonelli , la quale ha possedu- 
to gratuitamente per tanti secoli un edifizio publico a nome 
del padrone diretto , della Chiesa Romana ; non più , che se 
gli terminasse un fidecommisso , un’ enfiteusi , un feudo . 
T^pn videntur rem amittere, quibus propria non fuit. I.8j. ff. 
De reg. jur. Dolgasi pure , s? vuole , anche di questo ; ma 
è forza di accomodarsi al riformatore di disordini , al padre 
della Verità, che richiama una volta le cose ai loro giusti 
principi , il Tempo, del quale insegnava a non lagnarsiRu^i 
diio Numaziano (a) : 

“ì^on indignemur, mortalia corpora solvi t 
Cernimus exemplis oppida posse mori . 

£ con lui il gran Torquato (A) ; 

Muoiono le città , rmtojono i regni . 

Muoiono anche le case secondo le Leggi , perchè hanno la 
loro età (c) . Se cade, e muore ii forno della Palombella ; ha 
vivuto anche troppo con infamia de’ secoli andati , c coti 
insulto sfacciato alla troppo rispettabile memoria di Marca 
Agrippa, c alla maestà di Giove Ultore. Vergogniamoci 
ancor noi di più parlarne , c farne parlare. 

34. Finiamola egualmente coi Signori Cucumos . Dopo, 
una tale esposizione dpi diritti dcI'Frincipato , dopo dichia- 
rata , e provata nulla la loro compra , e finito , appena co- 
minciato , il loro possesso , che possono eglino pretendere ? 
Di fare una lite mal intesa , mal concepita , peggio diretta, 
ingannati forse da chi nulla intende , o vuol fare il suo ne- 

(4) Itintr, iik.1, Simmaco Hi. 7. ep- Jo Cassiodoro 
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gozfo , contro la Chiesa Romana , contro il Principato, 
per mantenersi in un possesso illegale , insostenibile , a dis- 
petto del buon senso , e di tutto il mondo ? A qual oggetto, 
e con qual titolo ? Un Chirografo di Monsig. Uditore San- 
tissimo , chiesto , ed ottenuto ie more , per trasferire dal 
forno dei vincoli fidecommissarj su di un altro fondo , nulla 
ha che fare con noi : non legitima la compra nè per sè , nè 
molto meno per far ben venduto l’ insigne Monumento pu- 
blico , di cui non vi si è trattato , nè vi si potea trattare . Si 
prevalgano piuttosto questi Signori del diritto a chiedere in 
tempo r evizione alla Casa Crescenzi Bonelli per il fondo 
mal venduto , come affetto alla legge , che loro ha riservato 
lo stesso Chirografo; se mai credessero, che non bastasse 
quello , che dì la legge comune a tutti ben nota, l, Sive tota 
1. l. Lucius Titius 1 1. princ. ff. De eviction., l. ^ui officii 6z. 
§. nesciens i.ff. De contr, empt. l. “hlon dubitaturó. l. Si 
controversia Cod. De eviction. Averani Interpr, jur. lib. 4. 
cap. 12. n. ij. , e pienamente la S. Rota Cor. ^ezzon. De~ 
c/f.i34.Sccondo queste leggi potranno essi ripetere il prezzo 
de’ 5150. scudi sborsati . Il denaro voluto impiegare cenasi per 
violenza replicata nei nuovi lavori , a reggere , e incassare 
in piedi mostruosamente un cadavere sfacciato , a fare in 
mezzo a Roma un brutto sepolcro imbiancato , con ri- 
stringere due in tre palmi un vicolo già angusto, ed in- 
gombrare vieppiù l'alto , nobilissimo edifizio , sarà gettato 
al vento, e irrepetibile dachicchesia . Nel tempo prima del- 
la compra , de’ lavori , e del Monitorio già erano in mala fe- 
de, dopo essere stati avvertiti da me , a nome del Governo , 
che se la casa rovinava , non si sarebbe rifabricata ; e di ciò 
anche potevano essere avvisati , e lo saranno forse stati, dal 
loro architetto Signor Camporesi , che andò per ordine Su- 
periore ad esaminare i lavori a mia istanza. Però in difesa 
della Casa Crescenzi Bonelli , neppur interpellata , o avver- 
tita delle molestie, diremo colla S. Rota in Ravennate». Spo- 
Hi super lìber aliane a molcstiis 24. T^ovembr. 1758. Cor. Oli- 
•vatio : Emptor sciens sive obligationem , qua res afficitur , si‘ 
ve liter» institutam ad rem vindicandam , nitllam habet actìo- 
nem adversHS venditorem nisi ad refusionem preti! . Niente 
potranno ripetere i Signori Contradittori dal Principato; per- 

Dì 
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chi con mala fede tale edifica in suolo altrui j tutto perde 
come si disse ; o al più se gli accorda il favor di distruggere a 
sue spese , e di portarsi via i materiali . L. Si supra 28. ff. De 
adquir. rer. dom- : Si supra tuum parietem vicìnus sedificaveritt 
proprium ejus , id , quod xdifica^erit , fteri Libro , ■<&- Sabi- 
nus ajunt . Sed Proculus , tuum proprium', quemadmodum 
tuum fieret , quod in solo tuo alius adificasset , quod verius est. 
L. ìulianus J7. ff. De rei vindic. : lulìanus lib. FUI. Digesto- 
rum scrìbit : Si in aliena area adificassem , cujus bona fidei 
quidem emptor fui ; •oerum eo tempore adificavi , quo jam 
seiebam allenam i videamus , an nihil mihi exceptio prosit : 
nisi forte quis dicat , prodesse de damno sollicito ? Puto autem, 
buie exceptionem non prodesse i'necenim debuit , jam alienam 
tertus , adifteium ponere ; sed hoc ei concedendum est , ut si- 
ne dispendio domini areatoUat adifteium , quod posuit . L. Si 
infcriorem 2é Ci De rei vindic. t Si inferiorem partem adificii, 
qua solum contingit , ad te pertinere probare potes ; eam , 
quam Vicinus tUiis imposuit, accestisse dominio tuo non ambi- 
gitur . Sed & id , quoA in solo tuo adìficatum est , ^uoad in 
eadem causa manet , jure ad te pertinet . Si vero fuerit disso- 
lutum ; ejus materia ad pristinum dominum redit , stve bona 
fide, sivemala tedificium extructum sit : si non donandi animo 
adificia alieno solo imposita sint . Perduta la lite , che, c da 
chi ripeteranno, se oltre il già detto , saranno costretti e 
per diritto , e per obbligo dovuto farne in atti formalmente, 
a tutto demolire? Si lusingano forse , che ciò nonaccaJerà, 
sulla speranza dell^ antico proverbio , che talvolta quando 
una cosa è fatta , non si disfà : inulta facta tenent , qua a 
principio fieri prohibentur ? Badino! che il difttto comune ci 
assicura , che non si giudica cogli esempi , ma colle leggi : 
non exemplis , sed legibus judicandum , L T^emo i J. C. De sent. 
^ interloc. ; nè il caso nostro è di quelli, che abbiano a 
terminarsi con tali o veri , o supposti esempi ; ma con quelli 
degl^ Imperatori , dei Prefetti della Città , dei Sommi Ponte- 
fici costantemente per tanti secoli , meno colti , e meno 
amanti delle antiche bellezze di quanto siam noi* Le Leggi 
civili , e le Costituzioni Pontificie , le quali ordinano , c 
inculcano tanto vivamente , che si disgombrinogli antichi 
edifizj publici dalle fabrich: mode me barbaramente addossa- 
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tc7Ì 1 benché da secoli , potranno ora permettere , che di 
queste se ne alzino delle nuove più deformi , e se ne dia il 
prino esempio nel Panteon f Le Leggi , c le Costituzioni • 
che non ammettono titolo alcuno a giustificare l' operato ne* 
a«fColt andati contro le antichità, e l'ornato di Roma; le 
quali comandano , che si debbano prendere all' uopo tque le 
interpretazioni a favore delle medesime , come nella Memo- 
ria al §. i5>; soffri rcbber ora in pace, che con esempio si 
obbrobrioso, si irragionevole , formisi una nuova epoca di 
fatali conseguenze alle stesse antichità , e all' ornato di Ro- 
ma , di disonore , e di pregiudi zio a noi , ed ai posteri , 
per garantire, o compatire graziosamente la pervicacia di un 
fornaro , che deve imputare a sè stesso, se male gli accade? 
Vorrebbero in fine , con esempio si clamoroso abrogare la 
regola santissima : T^emo ex suo delieto meliorem suam condì- 
tionem facere potest , L 1 34. jf. De reguL jur. ? Non mai I Ri- 
cordisi il detto al num. 12. Cui bono, dunque, ripetiamolo, 
impegnarsi a sostenere pertinacemente una lite, con tanta 
disparità , e con tanta certezza , o probabilità almeno , di un 
esito infelice, e di sempre più lagrìmevoli conseguenze? 
La commiserazione in un certo aspetto , salvo 1' oggetto 
primario della causa, ed anche la generosità si propose da 
me in principio , quando pi acque , e poi non piacque più 
di accettarla ; augurandosi meglio dalle vie oblique , te- 
nebrose , e calunniose; senza avvedersi , che queste avreb- 
bero condotto al precipizio di una esemplare ben meritata 
giustizia, in cosa evidentissima legalmente discussa; con- 
tro cui perciò è vano lusingarsi , che possa ora più aver luo- 
go una mal ideata compassione , un’ arbitraria pretesa equi- 
tà per mezzo dei Giudici . L. Prospexit 12. §. Ipsa \.ff. ^ui» 
& a quib. nunum . Antonio Fabro Conject. jur. lìb.12. cap.g. 
Cornino Comment. jur. civ. lib. i. cap. 2. , Fachin. Controv. 
lib. I. cap. 3. Cap. Ex parte, ult. in fine , De transact. Rou 
Decis. 248. n. 20. par. 6. Recent. : Doctores monent , <tqui- 
tatem esse spectandam , quando jure destituimur ; 7^07^ Uv- 
TEÌA AD DE5TR^CT107{EH WRIS CLARI , cui semper 
famulari , & tamquam Lesbia regala sese accornmodare debet : 
T^EjlDE *y€^DITATEM COMMlTilSCI UCET , ubi a lege, 
& prudentum responsis abhorret. E Decis. 314. n. g. par. ig. 

D4 
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tm.t.: LEX SCRIFTA EST CLARA , J2»Z>r- 

aS PARTES S^T\ SECVHDVM ILLAM WDÌCARl ^ 
2{07<l AVTEM COLTRA EAM t/£^%)lTATEM ADMTT- 
TERE ; ut respondit Vlpianus in l. &c. ^uidquid sit , quanto 
verba Ugis non sunt adeo clara j atque tam gentralin, ut ex- 
(tudant interpretationem ex bona , aquo . 

Dal M^co Capitolili* novembre i io6. 
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APPENDICE 

DI CHIROGRAFI 

DI VARI SOMMI PONTEHCI, 

ED EDITTI PUBLICATI 

D’ ORDINE DEI MEDESIMI 

PER i£ Antichità’ , e ornato di roma , 
CON altri documenti . 


I. 

^ ^ I 

Aìntaniro VII, ordi»a, che ti atterrino alenne cajf, 
per ampliare la Strada , che da S, Dorotea 
va alla tlaxzadi S.Giooanni della Mah* 
in Trastevare , 

F rancesto Gottifredi, e Domenico Jacovacci Mastri di Strade • 
Dovendosi fare il gettito di parte ectninciato a riserrare, 

a faMcare dalle Monatbe di S, Cosimato , e di parte della casa tat- 
Hgua a detto lito spettante alle medesime Monache , e di un'altra 

parte di easetta batta incontro dttta tata, e sito spettante a 

poste in Trastevere nella Strada, che da S, Dorotea va alla Piaz- 
za di S. Giovanni della Malva, /rr ornammo della Città, ed am- 
pliamento della medetima Strada, n che per il prezzo che dette par- 
tì di case , e sito sarà stimato farci contribuire li vicini confor- 
me l’uso in simili gettiti ; e desiderando Noi , che il detto get- 
tito abbia il suo effetto , c quello si fàccia , ed eseguisca con 
maggiore autorità, e facilità: però di Nostro moto proprio» 
certa scienza , e pienezza di potestà Apostolica vi ordiniamo , e 
diamo facoltà ttìam in virtù delli vostri Privilegi , Bolle , Let- 
tere Apostoliche , e Motu propri delle feL recor. di Martino V. , 
Eugenio IV. , Sisto IV. , Alessandro VI., Giulio II. , LeoneX.» 
Paolo III. , Gregorio XIII., ed altri Romani PonteSci Nostri 
Predecessori , quali tutti all’effetto suddetto , avendo il loro te- 
nore qui per tuflicientemente espresso, e de verbo ad verbum 
xt£istri(9 i approviamp) « coQftnDìaoio «li potar /or 4(jgtifr‘ • 



e ^ettort le dette parti di sita camintiato a faMtare , e casà^ deìU 
aette Monache , e parte detP altra casetta bassa incontro a quella 
forte , che sarà necessaria nel modo , che a voi parerà come sopra , 
ed il sito di esse iasciario aperto per addrizzare la detta Strada per 
crnomcnto deila Città , coafomie alla dietro segnata Pianta , ed 
ad effetto di misurare, e stimare dettd parti di sito , e case , po> 
ter eleggere , e far eleggere li periti, far dare le loro relazioni , ed 
in caso di discordia la detta stima farla voi come terzi , confor- 
me alle suddette vostre ficoltà ; è per soddisfare il prezzo di es- 
se parti di sito« e case hrne tassa , ed in quella tassarvi tutte 
quelle case , e beni stabili de’ vicini , e che a voi pareranno , c 
piaceranno i conforme all’uso degli altri gettiti < con far pagare 
a ciascuno di qualsivoglia stato, grado i condizione, e preemi- 
nenza , ancorché fosse degno di particolar menzione j non ec- 
cettuando persona alctina ancorché privilegiata , ed esente, Col- 
legi, Chiese, Luoghi Pii s quel tanto saranno tassati < ed il 
prezzo di dette parti di sito i e case pagarlo alli detti padroni , o 
a chi andré di ragione i ad effetto però d’investirlo conforme al- 
le dette Bolle con farne Istromenti , e qualsivoglia altra scrittu- 
ra con le solite clausole etiam ex ojieio ,* e finalmente oprare 
ogni, e qualunque cosa , che sopra ciò sarh necessaria, ed op- 
portuna ; deputandovi Noi Giudici privative a qualsivoglia al- 
tra persona a fare , ed eseguire tsrtte le cose sopradette , e quel- 
le provisioni, sentenze , c decfeti , chesiimarete esser necessa- 
ri , e da quelli non si poua reclamare , né appellare in modo al- 
cuno, ma se li debba dare la totale esecuzione. Dandovi per- 
ciò la facoltà di procedere snmmarie, slmpliciter , (y de piato, 
(y soia fatti ver itale inspetta etiam ex officio , CT mona regia . Ap. 
provando Noi da adesso, quanto da voi sarà fatto, ordinato, 
c provisto , e tanto eseguirete , che tal é mente ffostra < Volen- 
do , e decretando > che la presente vaglia colla Nostra semplice 
sottoscrizione, e senza essere ammessa, e registrata in Camera, 
c suoi libri, nonostante la Costituzione di Pio IV. Nostro An- 
tecessore de registrandH , e qualsivoglia altre Costituzioni, Or- 
dinazioni , Chirografi, Brevi, Leggi , Statoti , Riforme , Pri- 
vilegi , Usi , Consuetudini , ed altre qualsivoglia , che facesse- 
ro in contrario ; alle quali tutte, e singole, avendo il loro te- 
nore qui per sufficientemente espresso per questa volta sola , ed 
a quest’effetto specialmente , ed espressamente deroghiamo. Da- 
to nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavallo questo di za • 
di giugno i6f9, /iiexander Papa HU 
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Jl ut Jetimo Sommo Fontcfiet ordina , cbt il atterrino Mir» 
f ti tagli la dieta di S. Faolo JFPP. Barnabiti , 
per fare una piatta intorno alia Coionna 
di M, ydnrtlio. 

onsi;(nore Conino Chierico delta' Mostra Camen , e Pitti- 
dente delle Strade , Domenico Jacovacci , e Giacinto del fiu^lo 
Mastri di Strade . Dovendosi hn II gettito delle tate , tbe fanno 
itola tra Piatta Colonna , e la Strada , thè dai Corto va a Monte 
CItcrio , ed anco tagliare , ed addrittare la facciata della Cbltta » 
e Convento de'Pa^i Barnabiti In S. Paolo in Colonna dietro detta 
Itola per retta Unta tino al cantone delia tata delìì medetimi Padri . 
dove abita il TinozzarO incontro la Chiesa dell’Ospedale de’Paz- 
si , o per quella porzione , che sarà necettaria /er riquadrar det'^ 
ta piatta per maggior cmamente di quetta nOttra Città , in confor- 
tniià della Pianta qui di sopra delineata > e per il prezzo di ene 
farci contribuire li vicini . £ volendo > che abbia il ‘tuo effetto • 
e quello si faccia t ed eSeguÌKa con maggior autorità i e facili- 
tà ; però di Mostro Moto proprio , certa Scienza « e pienezza 
della Nostra potestà Apostolica vi ordiniamo , é diamo facoltà * 
ed autorità etiam in virtà delli vostri Privilegi , Bolle < Lettera 
Apostoliche t Motu propri t td altre qualsivoglia facoltà di di- 
versi Pontefici Nostri Predeceuori, «luali tutti all’e&tto suddet- 
to , avendo il loro tenore qu) per aumcientcmenre espresso , & 
de verbo ad verbum registrato , confermiamo , ed approviamo , di 
poter far demolire , e gettare le dette case comprese» ed esisten- 
ti in detta isola, benché spettassero a Chiese, Luoghi Pii , Col- 
legi , Ospedali , ed altre qualsivoglia persone di qualsivoglia 
stato, grado, condizione, ed anco dembìlre quella parte , che bi~ 
togna per addrittare detta facciata di detti Padri Barnabiti di 
S. Paolo per retta linea tino al cantdnt della tata di itti Padri , co- 
me sopra, o quella porzione, che a voi parerà necessaria; ap- 
provando Noi l’elezione del perito, ed altri atti fatti per gli At- 
ti del vostro Notaio ad effetto di misurare % e stimare dette case , 
e bisognando farne eleggere degli altri , far dare le loro relazio- 
ni , ed in caso 'di discordia detta stima farla voi come terzi, 
conforme alle suddette vostre Bolle, e facoltà; e per soddisfare 
il prezzo , o prezzi di esse , ne farete tassa, con tassare però so- 
lamente quelle casa , che sono intorno a detta Piazza Colonna , 
c quelle ancora , che veggono detto gettito, o ne ricevono be- 
neficio piò| e meno, conforme vi parerà • cM il tutto approvia- 
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mo, e confermiamo, volendo, che facciate pagare a clasconoi 
benché sia di qualsivoglia stato , grado , condizione , o pieemi- 
neuza , ancorché fosse degno di particolar menzione, non ec- 
, cettuandone alcuno, ancorché in qualsivoglia modo, e manie- 

ra , ed in virtù di qualsivoglia Chirografo, Breve , Bolla spe- 
ciale , e particolare , avendo il loro tenore qui per sufficiente- 
mente espresso , Camerali , Auditori di Ruota , Colle^ , Chie- 
se , Congregazioni , e Luoghi Hii etlam delle dodici Congrega- 
zioni , e che avessero il privilegio de’dodici 6gliuoli , ed in qual- 
■ sivoglia altro modo, e per qualsivoglia causa esenti, privile- 
giati , e privilegiatissimi , benché avessero bisogno di espressa , 
I I specifica , e speciale menzione , quel tanto , che saran tassati , 

c che il denaro lo facciate depositare nel Sagro Monte della Pic- 
ik a vostra disposizione per farlo poi pagare con vostri mandati, 
ad effetto però d’investirlo in tanti Luoghi de’Monti Camerali 
non vacabili per l’eviaionedi dette case , con quelli vincoli , di- 
chiarazioni, condizioni, obblighi, ed ipoteche necessarie, ed 
opportune, e che a voi pareranno , e piaceranno ; dandovi sopra 
di ciò ogni , e qualunque autorità , facoltà , c giurisdizione ne- 
cessaria • ed opportuna titani di procedere sommariamente , »;j- 
nu regia, 4e fatte, e di propria autorità, deputandovi Giudici 
privative a qualsivoglia altra persona a fare, ed eseguire non so- 
lo tutte le singole cose sopradette, ma anco a dare , e fare tut- 
te quelle provisioni , sentenze , decreti , licenze , che circa 
, le cose suddette , loro annessi , c connessi stimarete necessa- 

rie, c di ragione appeUatione remota. E quello, che voi 
farete, ed ordinarete , avremo grato, rato, e fermo, come il 
tutto fatto, ed ordinato di Nostro special ordine, e mandato; 
e cosi , e non altrimenti si debba giudicare , e definire da qual- 
sivoglia Giudice, Commissario, Presidente della Camera , Au- 
ditore del Nostro Palazzo Apostolico , Cardinale Camerlengo , 
ed altri Cardinali ttiam Legati a Latcre ; e che contra il pre- 
sente Chirografo non possi opporsi di obrezione , subrezione , 
o difetto della Nostra i ntenzione con la Clausula labiata, e De- 
creto irritante , essendo questa assoluta , ed espressa volontà 
Nostra . Ed il presente Nostro Chirografo abbia il suo effetto, 
e vigore con la Nostra semplice sottoscrizione, senzaché si am- 
metti , né registri in Camera , e suoi libri , non ostante la Co- 
stituzione di Pio IV. Nostro Predecessore registrandit , e 
qualsivoglia altre Costituzioni , ed Ordinazioni Apostoliche , 
Leggi, Statuti ttiam d\ Roma, Riforme, Decreti , Usi , Stili, 
Consuetudini , Privilegi , ragioni, e tutte altre cose, che fa- 
cessero incontrario; a quali tutte , e singole, avendo il loro 
, tenore qui per espresso a sufficienza per questa volta sola, cd a 
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quett’effètto specialmente , ed espressamente deroghiamo . Da- 
to nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavallo questo di {• 
di febbraio 16^9, AUxand<r Pafa PII, 


3 * 


Il mtietim ordina un gettito maggiore di tate , t delia srena diesa t 
€ Convento fer maggior abòeUlwento di delia Piazza , 
e ornamento della Città , 

M onsignore Corsino Chierico della Nostra Camera , e Presi- 
dente delle Strade, Domenico Jacovacci , e Giacinto del Bufalo 
Mastri di jtrade. Avendo Noi con altro Nostro Chirografo spe- 
dito sotto li febbraro prossimo passato , ordinato il gettito del- 
ie cose poste nelP isola di Piazza Colonna , con parte della Chiesa , 
Contento, e case dP Padri Barnabiti di S. Paolo in detta Piazza, 
per riquadrare la medesima Piazza , conforme alla pianta delinea- 
ta in detto Nostro Chirografo . £d avendo Noi considerato per 
maggiore abbellimento di detta Piazza , ed ornamento di questa No- 
stra Città, esser necessario far gettare , e demolire maggior por- 
zione deilt suddetti Chiesa , Convento , e case delti suddetti Padri , 
ed anco una porzione della casa oggi spettante alla Marchesa Catari- 
na Muti, già dP Sederini, in conformità del la pianta qui diso- 
pra delineata . Di qui h , che di Nostro Motu proprio , certa 
scienza , e pienezza di Nostra potestà Apostolica , confermando 
in prima il suddetto Nostro Chirografo, in quelle cose però , che 
non sono contrarie al presente , e revocandolo in quella parte, 
che contiene il pagamento della suddetta porzione della Chiesa, 
e Convento, che doveva , e dovrà gettarsi , per la ^uale stante 
la soppressione di esso, non vogliamo , che ilpublico, nè al- 
tri sieno tenuti a pagamento alcuno, vi ordiniamo , e diamo 
facoltà , ed autorità di poter far ampliare, e stendere il detto 
gettito , con far gettare ia suddetta porzione di Chiesa , Convento , 
e casa delti suddetti Padri Barnabiti di S. Paolo , ed anco la por- 
zione della suddetta casa della Marchesa Muti tome sopra , 0 quel- 
la porzione , 0 porzioni , che a voi pareranno necessarie , con lasciar 
il sito di esse aperto', approvando l’elezione de’periti fatta da 
voi , ed ad effetto di misurare , e stimare dette porzioni di case 
solamente, far dare le loro relazioni, ed in caso di discordia 
|a detta «ima farla voi corno terzi, conforme alle vostre facol- 
tà, e per soddisfarne il prezzo di esse, farne tassa , o tasse, 
conforme al suddetto altro Nostro Chirografo, nella quale peri 
non vogliamo , che sieno compresi , nè tassati i detti Hadri Bar- 
nabiti £ S, Paolo perle casi, che gli restano in detta piazza , 
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ttantt tì gtttìto t thè il fa M Convento teat' altro foga me» lo, e 
con tane le fiicoIUr , autorità , prerogative , modi , forme , e 
cautele contenute, ed espresse nel medesimo Nostro Chirogra* 
fo , avendo il suo tenore qu) per suflicientemente espresso , e de 
verte ad vertuta registrato con la Clausula lutlala , e decreto 
irritante , apfellatioat remota, e cbe contra il presente Nostro 
Chirografo non si possi date À' obrczione , subrezione , o di- 
fètto £lla Nostra intenzione , E tanto eseguirete , esondo que- 
sta assoluta volontà Nostra , ed il presente Nostro Chirografo 
abbia il tuo effetto, e vigore colla Nostra semplice sottoscrizio- 
ne , benché non si ammetta , ni registri in Camera , e suol li- 
bri; nonostante la Bolla di Pio IV. Nostro Predecessore de re~ 
gtilraadh , di Simmaco , Paolo II. ed altri Romani Pontefici de 
retai BttltiU , tr Camera /IpottoHca no» allenandti , e qualsi- 
voglia altre Costituzioni , Ordinazioni Apostoliche, Bolle , Re- 
gole di Cancellerìa «tiam de jurt guaslte non tolltado , Statuti 
etìam di Roma, Rifórme, Leggi , Usi, Stili, Consuetudini, 
ed altre qualsivoglia , che facessero in contrario , abbenchi aves- 
sero di bisogno di specifica , e speciale menzione , alle quali 
tutte , e singole , avendo il loro tenore qu) per sufficientemen- 
te espresso per questa volta solamente, ed a quest’effètto spe- 
cialmente, ed espressamente deroghiamo . Dato dal Nostro Pa- 
lazzo Apostolico di Monte Cavallo questo d) 5 . di marzo 
/tlexander Papa UH, 
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V medttìmo ordina lì riitaaro della Piramide di Caje Ctióo , 

13 omenico Jacovacci . Invigilarono lempre eon partlcolar auen^ 
%lont I Romani Peatefd Noitri Predeceuori non telo alla tonierva- 
tiene delle Batlllthe , eJ antiche Chine , ed altri Pii Luoghi di 
quella Nntra Città di Roma , in alcuna delle quali il coniervano 
molte reliquie de' Santi , 0 nelle maravigllett itrutture loro ti man- 
tiene la memoria dell'antica Pietà degli edificatori ; MA CON PAR- 
TICOLARI STATUTI , E DECRETI , ED ASSEGNAMBN- 
TI DI REDDITI PROCURARONO DI MANTENERE AN- 
CHE GLI ANTICHI EDIPICI FABRICATI DA’ ROMANI, 
tomectbè eglino nelle rovine loro il avvitano della fragilità umana , 
e cl rendono tettìmonle induhitato di ciò , che icrhono le Ittcrie di 
quei tempi , molte della quali appartengono alla maggior conferma- 
s/mir della verità delia PJoitra Santa Fede Cattolica ; inerendo per- 
ciò Noi alti sopraddetti Statoti , Decreti , e Costituzioni Apo< 


\ 
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•toUcbe de’Nostri Predecessori risolvemmo gli inni addietro or< 
dinare la restaurazione deìPinsi'^ne , ma rovinosa fatrsca del Sepol- 
tro di Cyo CfsiìOf posto sopra delle Mura della Città di Roma vi* 
cino ia Porta Ostiense detta di S. Paolo , e la rovina della guaio 
avrehte diminuita la fama della magnanimità de' Romani antichi , 
anzi resa meno freguentahile olii virtuosi forastseri la strada de! tras- 
ferirsi a Roma per godere delle Romane /intiebità , ei addottrinarsi 
eoli' esempio di quelle , Ma non essendo stata perfezionata per U 
vari accidenti di peste, ed altro, che obbligarono quella, inter* 
mettere , ed avendo Noi ( questi cessati , così disponente la Di- 
vina clemenza, e mediante li Nostri Ordini ) determinato, che 
si perfezioni con appoggiarne il total pensiero , ed intiera cura , 
e facoltà a voi non pome Maestro di Strade , qual officio al pre- 
sente esercitate, ma però con le medesime facoltà, e prerogati- 
ve di giurisdizione concesse da Noi , e Nostri Antecessori alli 
Mastri di Strade per conseguire la presta esecuzione da Noi 
sommamente desiderata , ed in voi lungamente sperimentata 
tanto nell'aiiellire la Città di Roma , quanto nelP ampliare , spia- 
nare , e distrigare le Strade di quella , Quindi à , che di Nostro 
Moto proprio, certa scienza, e pienezza della Nostra potestà , 
avocando la cogniaione , e giurisdizione di tutte le cose infra- 
scritte da qualsivoglia Tribunale , e Giudice, o potessero intro- 
durti , D esser introdotte , vi ordiniamo , e diamo facoltà di 
deputare il Notare , qual esercita l’Officio de’Mastri di Strada , 
per gli atti del quale chiamando, e facendo chiamare avanti di 
voi tutte , e singole infrascritte Persone agl’infrasctitti effetti , 
‘rivediate, tariate, e saldiate tutti li conti tanto in ordine al 
prezzo , e quantità dc’materiali , quanto in ordine alle merce- 
di , provisioni , e recognizioni dovute a tutti , e singoli artisti , 
ed operar! • ministri , architetti , ed altri , che per servizio di 
quella hanno dato qualsivoglia materia, ed in quella hanno la- 
vorato , invigilato , e sotto qualsivoglia titolo , pretesto , e mi- 
nisterìo qui non espresso , e forse da esprimersi , quale voglia- 
mo aver per espresso, se gli deve recognizione, e paghiate a 
loro quello , che per mercede, o altro titolo restassero creditori , 
e facciate restituire, pagare , e depositare negl’infrascritti Ban- 
chi , quali a voi più parerà a vostro credito , e disposizione 
quello, che di più della tara da farsi da voi, avessero ricevuto, 
come anche rivediate , e saldiate li conti a quelli, che hanno 
maneggiato, invigilato, disposto, c ricevuto denaro, materia- 
le , o altra qualsivoglia cosa per occasione di detta opera , o di- 
pendenza da essa , con astringerli a pagare , e depositare come 
sopra nel tempo, che a voi parerà, ciò di che restawero debi- 
tori conforme il saldo farsi da voi , dandovi a tutti gli effetti so. 
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pradettii e contro tutte le perione di qualiivoglia stato , grado; 
e condizione facoltk necessaria > ed opportuna eilam di procede- 
re de facto solamente risgoardante la verità del fatto manu regia , 
senza strepito , e figura di giudizio , etiam in contumacia con- 
’ tro di quelli > che non volessero comparire , e fossero assenti » 
nà dassero li loro conti , volendo , che la sola indicazione di 
qualsivoglia scrittura basti > c facci piena fede, rimossa ogni op- 
posizione , ricorso , remissione , reduzione , restituzione in in- 
tegram tanto principalmente , come incidentemente: Ed inoltre 
vogliamo, evi comandiamo, che fatto vedere da uno, o piA 
architetti , che stimaretc a proposito , il bisogno, che ha il det- 
-fo edificio di restaurazione , quella facciate fare , con dar quei 
ordini , e condurre quegli architetti , operarj , carri , carretti , 
bestiame di qqalsivoglìa sorte , e comprare quelle materie , che 
a voi pareranno necessarie, dandovi facoltà di stabilire li prez- 
zi, costituire le mercedi diurne , e mestrue, che crederete giu- 
ste, e convenienti , oppure di dare a cottimo a più, e diversi 
mastri , artefici , ed operarj quel lavoro, materie , o carreggio « 
o parte di quelli per li prezzi , e mercedi , che vi pareranno giu- 
sti , dandovi facoltà agli effetti predetti di comprare , far com- 
prare , e condurre in Roma , suo Territorio, e fuori , e commet- 
fer tutti que’niarmi , pozzolana, calce, ferri, legnami, ed al- 
tri materiali , che per detta opera si richiederanno , con facoltà (K 
spendere quella moneta , che agii effetti predetti , e per pagare 
gli operar} , ed artefici , che trovarete esser creditori, sarà a vo- 
stra disposizione depositata di Ordine Nostro , c Chirografo nel_ 
Banco di Pietro , e Filippo Nerli Nostri Depositar) , o del Mon- 
te della Pietà , o di altri Banchi di Roma , come anche tutto 
quello , che avrete esatto da’ debitori di denaro, o da ritratto di 
robe da essi avute , quali farete parimente depositare in uno 
de’Banchi predetti a vostro credito, e disposizione per spen- 
derli all’cffeiti predetti con il solo vostro ordine, dandovi a tut- 
ti , e singoli effetti predetti inoltre ogni altra facoltà necessaria, 
ed opportuna . E perche siamo informatissimi delle vostre buo- 
ne qualità, ci rendiamo certi , che eseguirete tutte le suddette co- 
se con non minor celerità , e vigilanza, che rettitudine di co- 
scienza , e giustizia ; Però di Nostro moto proprio , certa scien- 
za , e pienezza della Nostra Autorità , incaricando la vostra 
coscienza di renderne conto al solo Iddio, vogliamo, e coman- 
diamo, che nessun Giudice in qualsivoglia dignità costituito, 
e da costituirsi, e di qualsivoglia autorità etiam qui non espres- 
so , e necessario da esprimersi tanto Ordinario , come Commis- 
sario, e Delegato, ed in qualsivoglia altro modo &c> quaicvo- 
0Ìiamo qui aver per espresso , possa astringervi a tender coìUq 
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' io nestnn teftipo tanto compita , quanto non compita la detta 
£)brìca , nè dello speco , pagato, fatto pagare , ed in qualsivoglia 
modo disporlo per causa, ed occasioni di tutte le cose suddette , 
e suoi annessi , e connessi, emergenti, e dipendenti ; nè tani* 
poco dei numero, e mercede di operar], quantità, qualità, e 
prezzi di robe , tasse , partiti, cottimi, vetture, e qualsivo- 
glia azione , che voi farete ; assolvendovi , e liberandovi Noi 
adesso , e per allora dal rendimento de’conti, tanto scrupoloso, 
e rigoroso, quanto non rigoroso morale, e di qiiabivoglia altra 
specie, volendo, che senz’altro rendimento di nessun contosi 
abbia d'aver fede a tutti li vostri ordini , e mandati , tasse , nar- 
rative , indicazioni , come se fossero publicati documenti da 
Koì approvati con la Clausula jublata , e decreto irritante nella 
piA ampia forma , che qui vogliamo per espressa; volendo, e 
decretando, che il presente Nostro Chirografo sortisca il suo 
pieno vigore ,ed effetto ancorché non sia registrato nella Nostra 
Camera , e suoi libri , e non ostante la Costituzione di Pio IV, 
Nostro Predecessore de , dd ogni altra Costituzione 

ttiam Concistoriale , che potesse essere in tutto, o in parte con- 
traria ad alcuna delle cose in esso Chirografo contenute, con 
«qualsivoglia clausola derogatoria, e derogatoria delle derogato- 
ne « ed ogni altro Uso , Stile, Consuetudine , Decreto, Privile- 
gio, e Statuti , che facessero in contrario , benché da esprìmer- 
ai , quali vogliamo aver per espressi , e deroghiamo , e partico- 
brmente, talmentechè &c< alle Costituzioni, colle quali si com- 
mette atli Cardinali Vice-Cancellieri, Camerlenghi , Conserva- 
tori , ed altri Officiali tanto della Nostra Camera , quanto del 
Popolo Romano la cara di conservare , e ristorare gli edifici pu- 
blici, alli quali tutti , e singoli per questa sola volta, ed agli 
effetti sopradetti deroghiamo con tutte le clausule derogatorie , 
delle derogatorie, e con l’effetto della Clausula tuilata, e De- 
creto irritante . Dato nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte 
Cavallo questo dì ai, luglio /ilcxamter Fapa VIL 
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il mtitilmt ordina al Cardinal Camerlengo ài S. dieta 
di prender denaro dalle Catte publlcbe per le tpeit 
del gettito di alcune tate ethtenti nella Piazza 
della Rotonda , e attaccate al Portito 
della medetlma , 

R ffio Cardinale Camerlengo . Do/endo Monsignor Presiden- 
te « e Mastri di Strade di ordine Nostro per ampliamone deiP iis- 


« 

toccatura iella Strada , thè dalla Piazzo iella Chiesa della Rotea- 
da va alla Chiesa della Altterva dì questa Nostra Città di Roma , 
t per r apertura del lato verse detta Strada dei Portico di detta Chie- 
sa della Rotonda far fare gettito di alcune case esìstenti in detta 
Piazza , ed imboccatura di Strada , ed attaccate al detto Portico , 
c per il trasporto della Pescarla , e casini di tavole esistenti nel- 
la medesima Piixza , in Piazza di Pietra , e nel sito dct’li Orfa- 
ni vicino alla detta Piazza di Pietra al Monastero delle Mona- 
che della Presentazione : E perchè ciò dovrà farsi con qualche 
spesai e non avendo Noi peranco dichiarato da chi vogliamo si 
faccia ; però volendo , che questa Nostra volontà quanto prima 
si metta in esecuzione , abbiamo risoluto per ora di valerci dei 
denari dell’appalto delle carrozze I e cocchi vetturini destinato 
in beneGcio de’ poveri t Di qui è, che di Nostro moto proprio • 
certa scienza, e pienezza della Njstra potestà assoluta vi ordi- 
niamo I che delli denari dell’Appalto delle carrozze , e cocchi 
vetturini esistenti nel Sagro Monte della Pietà a Nostra disposi- 
sione ne facciate pagare, e depositare nel fianco de’ Bartellini > 
ed Libertini Depositar) del Tribunale delle Strade sino alla som- 
nia di sci joo. moneta in credito, ed a disposizione di Mt>t>s*gtior 
Presidente, e Mastri di Strade , per poterli far pagare con loro 
mandati per servizio della suddetta opera , e tanto eseguirete , 
che tal è mente Nostra espressa , non ostante la Bolla , e Motu 
^ proprio di Gregorio XflI. Nostro Predecessore sopra la detta Ga- 
* bella delle carrozze, e cocchi vetturini , e qualsivoglia altre Co- 
stituzioni, ed Ordinazioni Apostoliche, Chirografi , Usi , Stili, 
Consuetudini, Statuti, Riforme, e tutte, e singole altre cose , 
che facessero in contrario , alle quali tutte , e singole avendo il 
. loro tenore qui per sufficientemente espresso per questa volta so- 
la , ed a quest’effetto specialmente , ed espressamente deroghia- 
mo • Dato nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavallo quc*. 
cto di 24. di luglio i66z. /ilexanier Papa VII- 

h. 


Il medesimo ordina di demolire P Areo di Ai, Aurelio , 
e Lucie Pere , detto di Portctallo , per ampliare 
la Strada del Certo , 

M onsignor Acciaioli Chierico della Nostra Camera , e Presi- 
dente delle Strade , Bartolomeo Capuanica , e Ludovico Casale 
Maestri di Strade • Volendo Noi proseguire rampliazione , e dire- 
zione della Strada del Corso per crnameneo di questa Nostra Città 
di Rema i però di Nostro moto proprio, certa scienza, c pie-; 


neeza della Nostra assofuta potestà Apostolica , ordiniamo a voi, 
tèe facciate dcncUre l'Arco dette di Fcrtcgallo , petto nella luddet- 
ta Strada , spettante a Noi , t al Nostre Frincipare, con tutti qne~ 
ili edifici » ® faMcati so- 

pra , e eie di presente vi sono , i quali perciò vogliamo , ebe voi 
tomuariamente , Manu regia , e de fatte (icciite in primo luogo 
descrivere per gli atti del vostro Notaro , e quelli da due periti 
del vostro Tribunale stimare , per sapere il loro giusto valore, 
afisne di farlo pagare , tome , e quando sarà di ragione , senza l’au- 
mento prescritto nella Bolla di Gregorio XIII. a coloro , che den- 
tro uno, o due termini perentori ^ prefigersi loro per Editto 
publico, o in altro modo , che a voi parerà, mostreranno il le- 
gltimo titolo , eòe vi avessero potute acquistare } e per la totale 
esecuzione delle cose predette vi diamo tutte , e singole facoltà 
necessarie, ed opportune. Volendo, c decretando , che il pre- 
sente Nostro Chirografo , e cose contenute in esso debbano esser 
vaUde , e avere la pronta esecuzione colla sola Nostra sottoscri- 
zione, ancorchi non siano chiamati, e sentiti quelli, che vi 
pretendono di aver ragione , e che non sia ammesso in Came- 
ra , ni registrato ne’suoi libri , e che non possi mai darsi di 
surrezione , oirezione, nè difetto della Nostra volontà , uè qua- 
lunque altra nullità anche sostanziale , iyietribus, £ che cosi 
debba esser sempre giudicato , ed eseguito da ogni , e qualun- 
que Giudice , tanto Ordinario , come Delegato , dalla nostra Ca- 
mera , e Rota , ed alui fori Camerali , e da’Rmi Cardinali an- 
che Legati de latere , e qualunque altri , tc^liendo Noi loro qual- 
sisia fecoltà d’interpretare , e giudicare in contrario, decretan- 
do irrito, e nullo tutto quello in altro modo si fecesse, non 
ostante la Bolla di Pio IV. Nostro Predecesiore de registrandis , e 
di Gregorio XIII. s0/rr/»re CM^as, e le altre Costituzioni, ed 
Ordinazioni Apostoliche, Statuti di Roma, e loro riforma, istru-. 
menti di pretesi acquisti delle suddette faèriebe , aucortbè con- 
fermate specialmente con autorità Apostolica , sitrrogazioni di 
avere in luogo d’altro stabile , o per altra cautela , anche dota- 
le , benché fatte , e confermate in vigore di Breve , o altre 
Lettere Apostoliche , Leggi comuni. Municipali, ed ogni altra 
cosa , che facessero in contrario , alle quali tutte , avendo il lo- 
ro tenore qui per sufficientemente espfcsso per questa volta, e 
per l’effetto suddetto , ed ancorché fosse necessaria qualsivoglia 
individuale menzione, deroghiamo. Dato nel nostro Palazzo di 
^onte Cavallo li i, di agosto ttfda, Alexander Fapa 
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Jl atdetime ordina dì far atterrare le tate attauatt da ma parli , 
e daìP altra al Portico della Rotonda, di ibarazzart 
la Piazza dai hanihi , tavolati , t eatctii t 
t demolire la dieta di S, Giuliano 
in Piazza di Pietra. 

M ontii^nor Acciaioli Chierico della Nostra Camera , e Presi* 
dente delle Strade , Bartolomeo Capranica , Ludovico Casale 
Maestri delle Strade . Avendo voi di ordine Nostro fatto demolire, 
e rimuovere dalla Piazza della Rotonda tutti li banchi , tavolati , 
e casini, ed ogni altra cosa , eie rendeva impedimento al Proipel- 
to deirinsirne , ed antico Tempio di tutti li Santi , e fatto quelli 
trasportare , cioè li banchi della Pescaria nel cortile dietro PAI* 
bergo , ch'era della Depositerà delle Bestie , posto tra Piazza. 
Jacomelli , c Piazza di Pietra , e le botteghe de’ fruttatoli • ca- 
prettari, venditori di uccellami, panattieri , ortolani, ed altri 
nella detta Piazza di Pietra , e parimente di Nostro Ordine , e 
Comandamento avendo fatto de«o//re la dieta di S, Giuliano, 
thè era degli Otti , ed All'ergatori di Roma , posta nella medesima 
piazza , e venduti li eementi ti di detta dieta di S. Giuliano, che 
delle cute adjacenti alla Cbieta della Rotonda , quali ti dovranno de- 
molire i e volendo Noi il tutto approvare, come fatto, ed ese> 
guito di Nostro Comandamento ; da qui è, che di Nostro moto, 
proprio , certa scienza , e pienezza della Nostra assoluta pote- 
■ta, essendo pienamente informati di quanto avete operato cir* 
ca le cose predette , ed avendo per sufficientemente espresso it 
tenore dell’istromento di vendita de’sopradetti cementi , e di ogni 
altra scrittura da voi fatta , e stipolaia , approviamo , ratilichia* 
sno, confermiamo tuttociò, che avete operato come sopra , an- 
corché non abbiate citato, o udito, li Canonici, e Capitolo 
della Rotonda,* nè altri che avessero, o pretendessero interesse 
nelle cose predette , perchè tale è stato l’Ordine , e Comanda- 
mento Nostro ; ed inoltre volendo Noi reitituire il tuo proipetto , e 
‘decoro al Portico della dieta della Rotonda , vi eamandiamo , ebe 
lenza citare , o udire li Canonici , e Capitolo di quella , e tema 
alcuna tolennità , o tela di Giudìzio , ma de fatto , (T manu re- 
gia facciate demolire le eate, botteghe , ed altri edificj adjacenti in 
quella parte , ebe a voi parerà , e piacerà tenza fare alcuna ttima 
delie dette tate , e tema pagarne H loro prezzo ; ed ancora vi dia- 
mo facolta di sbassare il piano della Piazza, rifare la selciata, 
ed ogni altro ornato circa a detta Chiesa, Portico, Piazza, e 
Strade adiacenti in tutto, e per tutto, come da voi sarà stima- 
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to opportuno ; dandovi anche iàcoltà di poter in detta Piazza di 
Pietra far dmollre tulio quello , thè voi conouerete etiere J'mfedi- 
fueuto ionio alla detta f lazza , quanto alla Pcscaria , e fare ogni 
altra cosa sopra ciò necessaria » ed opportuna . Levando Noi 
la facoltà ad ogni altro Giudice ordinario , e Delegato , Audito* 
re della Camera «.Chierici, e Presidente della medesima, Audi* 
tori del S. Palazzo , Kthi Cardinali ttlam Legati a htere d’inge- 
rirsi nelle cose suddette, loro annessi , connessi, incidenti , ed 
emergenti; ma quelli, e quelle commettendo a voi privative, 
remossa ogni opposizione , ricorso, o restituzione in integrum ; 
e vogliamo, che la presente vaglia con la semplice Nostra sot- 
toscrizione, non ostante la Costituzione di Pio IV. Nostro Pre- 
decessore de reriiirandii , ed Ogni altra, tèe faceste in contrario, 
lette Commane , e Municipale , Vii , Stili , CONSUETUDINI 
anche immemorabili , E LI PRIVILBGJ APOSTOLI* 
CI CONCESSI DA DIVERSI NOSTRI PREDECESSORI 
AL CAPITOLO DELLA ROTONDA, alle quali tutte anche 
degne d’individuale menzione per questa volta , ed aU’effetto 
suddetto deroghiamo ; e tanto eseguirete, che tale è mente, e vo* 
lontà Nostra. Dato nel Nostro Palazzo di Monte Cavallo que* 
■to dì 5. di agosto i66s, Alexander ^apa l^II, 


>. 


Ordine del medesimo Sommo Ponte fee per il restauro del Portici 
della Rotonda , e per le colonne trovate nella Piazza 
di S, Luigi de' Francesi , già spettanti alle Terme 
di PJerone , e Severo Alessandro , 

M onsignor Acciaioli Chierico della Nostra Camera , e Presi- 
dente delle Strade , Bartolomeo Capranica , e Ludovico Casale 
Mastri di Strade prò tempore . Dovendo voi d’Ordine Nostro far 
restaurare il Portico della Chiesa della Rotonda di questa Nostra 
Città di Roma con colonne , capitelli , fregi , piedestalli , ed 
altri finimenti , che vi mancano, ed avendo voi con vostra di- 
ligenza trovati , e fatti scoprire nella Piazza avanti alla Chiesa 
di S. Luigi della Nazione Francese alcuni pezzi di colonne al 
proposito per detta restaurazione , e parte di quelli già fatti tira- 
re , e condurre nella Piazza di detta Chiesa per detto effetto : S 
volendo Noi, che il tutto si riduca a perfezione ; pertanto di 
Nostro moto proprio , certa scienza , e pienezza della Nostra 
potestà assoluta , non derogando all'altro Nostro Chirografo da 
Noi spedito sotto li ; . di agosto prossimo passato sopra la demo- 
lizione , e gettito delle cast; % sopra lo sgomkramento delti casini, 
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iJ olire tìisttnti in ietta Piatza , ed altrove; ma quello confer- 
mando, ed anco approvando la detta diligenza da voi sopra la 
narrata cavatura, e conduttura di dette colonne, come il tutto 
fatto , ed operato di Nostro special ordine , e mandato , vi ordi- 
niamo, e diamo piena facoltà , ed autorità, senza che per ades- 
so, nè mai per alcun tempo siate tenuto a render conto, nè a 
darne parte al Cardinale Camerlengo , nè altri'a chi si sia , con- 
forme dispongono li Bandi del medesimo Cardinale Camerlen- 
go , nè mai per alcun tempo ne possiate essere molestati sotto 
qualsivoglia pretesto , c non altrimenti , che paslaie far cavare » 
€ levare de facto , e di propria autorità , e senza chiamare li padro- 
ni , ed Ineereisati tanto in detta Piazza avanti detta Chiesa di 
Luigi , e strade a quella circonvicine , quanto in altri istoghi tan- 
to pubìiti , come privati , ancorché spettassero a qualsivoglia 
'Chiesa, Basilica, Collegio , Ospedale , Religione , ed altro 
qualsivoglia Luogo Pio, Cardinali, etiam Camerlengo ^ Came- 
rali , ed altri quantunque privilegiati , e privilegiatissimi , e 
che avessero di bisogno di specifica , ed individua menzione , e 
senz'altro consenso , nè licenza loro , loro ministri , e padroni , co- 
lonne , basi , piedestalli , capitelli , fregi , marmi « travertini , 
ed ogni altra materia simile , e proporzionata , e necessaria per 
detta restaurazione ; e trovati , e cavati che sarannoi farli traspor- 
■ tare , e condurre , c mettere in opera per servizio della medesi- 
ma restaurazione : e tanto eseguirete Scc. essendo questa assola, 
ta , ed espressa volontà Nostra j volendo , c decretando , che il 
preientc Nostro Chirografo abbia il suo effetto , e vigore , ben- 
ché non si ammetta, nè si registri in Camera , e suoi libri , nè 
contro di essO si possa mai opporre , nè dare di nullità , surre- 
zionc , ocrezione , o altro difetto della Nostra intenzione , ma 
sia sempre valido, e fermo, osservato, ed eseguito; e cosi, c 
non altrimenti si debba giudicare , e definire da qualsivoglia 
Giudice ordinario, e straordinario. Auditore della Nostra Ca- 
mera , Chierici, c Presidenti , Auditori del Nostro Palazzo, 
Cardinale Camerlengo , ed altri Cardinali etiam Legati de Intere 
con la Clausola sublata , e Decreto irritante, non ostante la Co- 
stituzione di Pio IV. Nostro Predecessore * registrandis , di 
Simmaco , e Paolo II. , cd altri Romani Pontefici de rebus Ec- 
desile , iy Cameric Aposiolieee non aìienandis , la Regola di Can- 
celleria de jfire quasito non toìlendo , e qualsivoglia altre Costi- 
tuzioni, ed Ordinazioni Apostoliche , Leggi , Statuti etiam di 
Roma , Decreti, Usi, Stili, Consuetudini , Privilegi , ragio- 
ni , e tutte altre cose, che facessero in contrario, benché aves- 
. scro bisogno di specifica, ed individua menzione , alle quali 
tutte, c singole, avendoli loro tenore qui per sufficientemeate 
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«tpreno per questa volta solamente, ed a quest’effetto speciaU 
mente , ed espressamente deroghiamo . Dato nel Nostro Palazzo 
Apostolico di Monte Cavallo questo di 4. novembre i66i% 
AUxandir Papa yU, 


éleminte X. conferma, cd tuendt i prhiUpj per romamtnet 
della Citeà , ecn atsoluta privaeìva di eraeeame 
al Card. Camerlengo , Presidente, \ 

e Maestri di Strade, 

vendo diversi Sommi Pontefici Nostri Predecessori , cioi 
Martino V., Sisto IV. , Leone X., Pio IV. , Giulio II. , Pao- 
lo III. , Gregorio XIII. , Sisto V. , Urbano Vili. , Innocenzo X., 
ed Alessandro VII. in riguardo del publit» ornato , e della refe- 
zione , e fabricazione delli proprj edifizj,''e case publiche con- 
cessi privilegi , e facoltà al Cardinale Camerlengo , Presidente, 
Mastri di Strade , con togliere ogni ricorso , ed appellazione , 
che potesse ritardare il pagamento delle tasse, con aver rivoca- 
te , e tolte di mezzo tutte inibizioni , e patenti, volendo, che 
ognuno sia tenuto concorrere etiam Patentati di S. Officio , Ali- 
batdieri di Monsig. Governatore di Roma, Patentati del Palazzo 
Apostolico , Aiutanti di Castel Sant’ Angelo , ed altri qualsivo- 
glia etiam Protettori di Basiliche , Collegi, Luoghi Pii , e simi- 
li , non volendo gli suffraghi patente, o inibizione alcuna . E 
sentendo nulladimeno con grave Nostro disgusto, che alcuni in- 
direttamente valendosi di dette inibizioni , e patenti ritardano la 
pronta soddisfazione alli Appaltatori , ed Esattori con grave dan- 
no del puhlito decoro della Città , e della publìta tctiìità , che nasce 
dal tener la Città espurgata dalle immondizie ; ed altri declinan- 
do la cognizione del Cardinale Camerlengo , Presidente, e Ma- 
stri di Strade, per porre confusione , e disordine alle cose, ab- 
bino procurato , e procurino introdurre, o avocare le cause de’ 
ritratti, prelazioni, e servitù di porte , fenestre , ed altre con- 
cernente li edifizi si publici , che privati , da che dipende Vorna- 
to, e il mantenimento dello splendore della Città, avanti altri Giudi- 
ci, ed anche farle rimettere dal Cardinale Prefetto della Signa- 
tura di Giustizia sotto diversi colori , e pretesti , particolarmen- 
te , che dette cause spettino cumulative, non privative a detti 
Cardinale Camerlengo, Presidente, e Mastri di Strade rispetti- 
vamente . 

£ perchè la causa publica dello spurgo, e conservazione 
delle strade publiche , e mantenimento de^onti > a che sono 


deitinite dette tasse , deve prevalere ad ogni comodo privato 
d’esenzione, ed ogni altra causa ancorché privilegiata, e privi- 
legiatissima: E le dette cause di Ritratto , Prelazione, (f Jurit 
tengrui, come anche di servitA di porte, fenestre, stillicidi, 
appoggi, e facoltà di fabricare edifici publici , o privati riguar- 
dano la ctwnizione privative , ir attive , ir paisive di detti 
Cardinale Camerlengo , Presidente , e Mastri di Strade respecti- 
•r , nè devono essere conosciute da altri , che da essi. Pertan- 
to di Nostro moto proprio , certa scienza , e pienezza della No- 
stra potestà Apostolica , innovando , c confermando tutte , e sin- 
gole Costituzioni , Privilegi , Motu propri » Chirografi , ed al- 
tro qualsivoglia delli suddetti Nostri Predecessori concessi alli 
suddetti Cardinale Camerlengo, Presidente , e Mastri di Stra- 
de , il tenor di essi vogliamo qui per espresso , e registrato &c. 
di nuovo, e caso facci di bisogno di Nostro moto proprio , certa 
scienza , e pienezza della Nostra potestà Apostolica revochia- 
mo, ed annulliamo ogni, e qualunque facoltà , e Privilegio fias- 
se da oualsivoelia stato concesso, e si pretenda poter concedere 
Indulti, Privilegj , Patenti, familiarità, ed inibizioni anco do- 
tali, e d’Alibardieri di Monsig. Governatore, Patenti del Nostro 
Palazzo Apostolico, Aiutanti di Castel Sant’Angelo, de’ Caval- 
leggirri, S. Officio, Protettori, etiam di Basiliche, Collegi, 
Luoghi Pii , e di qualunque altra sorte, ancorché avesse di biso- 
|;no d’individua , e special menzione , volendo che si abbiano 
Individualmente qui espresse , e specificate ; p.rché cosi è la No- 
stra intenzione, che impedisca, o possa impedire direttameute, 
o indirettamente l’esazione di dette tasse, ed esecuzione dc’Man- 
dati per tali cause relassati delle strade, e vie publiche, c ponti, 
de’cocchi, e calessi vetturini , del giulio d.lle botteghe, cavedi 
pozzolane , carrette, e barrozze (errate , ed altre simili tasse, e 
contribuzioni solite farsi dal Tribunale delle Strade . Volendo , 
e decretando, che detti Cardinale Camerlengo, Mo^isig. Presi- 
dente • e Mastri di Strade privative procedano manu regia all’ ef- 
fettiva esigenza , e soddisfazione di esse , non ostante qualsivo- 
glia apppellazione , ricorso etiam della Camera medesima ; ed 
in quanto alle tasse delle strade,refczione de’pouti , ed altro deb- 
bono suffragare l’appellazione solo in devolutivo , senza ritaida- 
re il pagamento e/iun che si facci l’attuale deposito . Inoltre vo- 
gliamo, ed ordiniamo, che ciascheduno artegiano debba obbe- 
dire in scopare le strade, e radunare l’immondizie , non ostante 
qualsivoglia privilegio , indulti , patenti , familiarità , ed altro 
come sopra, quali a questo effetto revochiamo , ed annulliamo , 
comecché siano contro la publica utilità , e decoro . Oichiarìa- 
ino, che tutte, c singole cause predette di Ritratto, Prelazio* 
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IIC , Jurh tcngrui > lervitù , appoggi , e facoltà di fabricare edi- 
fizj publici t o privati , ed altre sopra espresse coi suoi annesti . 
e connetti , emergenti , e dependenti , come anco di turbative 
occupazioni , e simili spettino privative inquanto a tutti , e sm- 
goli Giudici della Nostra Corte Romana, anco de’Legati Rmi 
Cardinali, Protettori di Basiliche , Chiese, Collegi, c Luoghi 
Pii, Compagnie eriass di Gesù, Archiconfraternitc , Ospedali, 
Congregazioni rr/ost dell’Undici , Auditori di Ruota , ed altri di 
qualsivoglia sorte &c. ai detti Cardinale Camerlengo , Monsig. 
Presidente , e Mastri di Strade rispettivamente , da’quali Toglia- 
mo sì proceda circa la Tela Giudiciaria , teh fatti vtritalt intpi- 
cia, fy manu regia, in conformità delle dette Constituzioni , 
Privilegi , Moti propri , e Chirografi . Togliendo la facoltà a 
qualsivoglia altro Giudice , ed altri come sopra di conoscerle , 
ed avocarle ; proibendo al Cardinale Prefetto della Signatura 
di Giustizia, e suo Auditore, rimetterle ad altri Giudici, nè 
avocarle da essi Cardinale Camerlenpo , Presidente , e Mastri 
di Strade , volendo retti nullo , ed irrito tutto ciucilo si facesse 
in contrario . Dando inoltre focoltà a detti Cardinale Cainerlen- 
go , Presidente , e Mastri di Strade , ed a ciascheduno di essi , 
conforme gli spetta di avocarle , e riassumerle tx integro, con 
revocare tutto da altri Giudici fosse fatto come nullo , ed irrito; 
e cosi , e non altrimente debba essere osservato , eseguito , e 
rispettivamente giudicato, sentenziato , e definito da qualsivo- 
glia Giudice, e Presidenti della Nostra Camera, Auditori del 
Nostro Palazzo Apostolico, Cardinali , ed altri qualsivoglia, 
ttiam Protettori, e Legati a latere con la clausola iubkta, e 
Decreto irritante da estendersi amplissiigamente in forma; essen- 
do questa assoluta , ed espressa volontà Nostra. Ed il presente 
Mostro Chirografo vaglia colla Nostra semplice sottoscrizione , 
e senza che si ammetta , nè registri in Camera , e nelli suoi li- 
bri , non ostante la Costituzione di Pio IV. Nostro Predecessore 
de regiitrandit , ed altri Pontefici Nostri Predecessori , e la Nostra 
Regola di Cancelleria de jure qaxtito non tellendo , nè se li possa 
mai dar di sorrezione , orrezione , e difetto della Nostra volontà , 
non ostante anche qualsivoglia altre Costituzioni , ed Ordinazio- 
ni Apostoliche , Leggi, Statuti ttiam di Roma, Riforme, De- 
creti , Usi , Stili , Consuetudini , Privilegi , Indulti , Moti prò* 
pri ttiam concessi alla Compagnia di Gesù , Protettori di Basili- 
che , Collegi , Monasteri , Luoghi Pii , Congregazioni suddet- 
te , Ospedali', Milizie , delli dodici figliuoli , facoltà di Mon- 
signor Governatore di Roma , Nostro Castellano, e Vice-Castel- 
lano/ro temfart , Governatore di Borgo , Maggiordomo del No- 
stro Palazzo Apoetolico , S, Officio, CavsUcggieri , cd altro 


qualsivoglia come sopra espresso, ed ogni altra cosa, che fa* 
cesse incontrario, e che avesse di bisogno d’individua, ed es- 
pressa menzione , eilam che il loro tenore fosse necessario de w- 
lo ad oerhum qu: ad essere espresso , e con altre Clausule de* 
rogatorie delle derogatorie , e pregnanti , e pregnantissime &c. 
alle quali tutte , e singole tanto generalmente , che specialmen* 
te , ed individualmente deroghiamo per l’effetto suddetto . Dato 
nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavallo li aS. genna* 
ro 1O7J. Cìemem l^sfa X. 


IO. 


EDITTO 

Contro gaeìli , eie caveranno , 0 guasteranno edifixj antithì, 
e loro f latee , e poznotana con burhore , 

^^enchè altre volte con altri simili Editti si sia proibito, che 
nessuno nel cavare avesse ardire di demolire , e devastare , dimi- 
nuire, ni rompere li edifir.j antUil , vestigi, platee , ni altre an~ 
tichltà , nè meno cavare vicino alle muraglie di Roma, condotti 
di Fontane , Cimiteri > c Strade publiche tanto dentro , quanto 
fuori di Roma se non distante da quelli come si dirà a basso . 
Con tutto ciò alcuni non ostante la detta proibizione hanno ar- 
dire di contravenire , e volendo Noi a ciò provedere • Per tanto 
per ordine della Santità di Nostro Signore datoci a bocca , e per 
l’autorità del Nostro officio di Camerlengato non revocando , nè 
recedendo dall’altri Bandi sopra ciò publicati , ma quelli confer- 
mando, ordiniamo, e commandiamo a tutte , e singole perso- 
ne di qualsivoglia stato , grado, o condizione, che per l’avve- 
nire non postino, nè debbano sotto qualsivoglia pretesto, nè 
per vigore di qualsivoglia Patente , o licenza da Noi, oda qual- 
sivoglia altra persona concessa , etlam sotto pretesto di cavar te- 
sori , o statue , cavare, nè far cavare in qualsivoglia luogo, e si- 
to tanto publico , quanto privato dentro , e liiori delle mura del- 
la Città , nè qualsivoglia parte , etlam minima vicino alti detti 
tdifit.}- antichi , e vestigi per canne cinquanta , t mene det- 

ti edifixj , e antichità , e platee di essi rompere , guastare , e di- 
tnìnuire , ni li travertini , 0 altra materia diruta , e devastata 
portar via • £ perchè ci vien riferito, che nel cavar pozzolana 
con burbere , facendo pozzi non si porta rispetto a Cimiteri de* 
Santi , Aquedotti , e Strade publiche , nè anco a’beni dc’panico- 
lari , come più volte si è visto . Però commatrdiamo a tutti, e 
singoli cavatori di pozzolana , c altre simiii materie , c a tutte. 
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esingole persone di qualsivoglia stato &c. che per Tavvenire 
non poMino , ni debbano per vigore di qualsivoglia Patente ca- 
vare , nè far cavare in qualsivoglia luogo , c sito, tanto del pu- 
bllco , come de’privati dove siano Cimiteri , se non discosto da 
quelli canne ducento, dalli Condotti canne cinquanta, e dal- 
le Strade canne dieci, c a cava aperta , e con nostra licenza , ac- 
ciò ogni persona interessata , anco l’Offiziali , e Deputati possino 
vedere , se la cava porta danno alcuno , sotto pena alti Padroni 
di scudi 500. d’oro , contenuta nelli Capitoli dell» Statuti , e a 
quelli che caveranno, della galera, e altre pene a nostro arbi- 
trio . Dichiarando che nelle medesime pene incorreranno li Pa- 
droni delti luoghi , dove si caverà, ed anco li convicini , se su- 
bito non daranno notizia nell’offizio dell’infrascritto Notaro del- 
le cave , e di quelli , che caveranno , o guattaraneo tali edlfi- 
xj , ed anticbiià teme topn , e te gli precederà tea ogni rigere . 

£d in esecuzione della detta volontà di Nostro Signore . e 
del presente Editto , acciò per ravvenire non abbiano ardire te- 
merariamente atteUarti a detti edifiz] , aatiebità , platee , e loro 
vestigi , revochiamo, e annulliamo tutte , e singole patenti s li- 
cenze, e indulti tanto da Noi , quanto da qualsivoglia altra 
persona concessa , e concessi, e che si concederanno per l’avve- 
nire, se in esse non sarà fatto special menzione del presente 
Editto ; e dopo la publicazione di esso s’intendino tutte revo- 
cate, e annullate , nè possino di esse in qualsivoglia modo ser- 
virsi sotto le pene suddette , e altre a nostro arbitrio. ► 

E sotto le medesime pene s’ordina , e commanda a tutti U 
Padroni de’luogbi , dove si è cavato, o fotto cavare con burbo- 
re , e che vi sono restati pozzi non ripieni , che fra il termine 
di quindici giorni debbano aver fatto riempire, ridurre al piano 
detti pozzi , e cave ; avvertendoli , che passato detto tempo si 
manderà a vedere per tutto con diligenza ; e^ contro quelli , che 
non averanno obbedito si procederà con ogni rigore da Noi alle 
pene sopradette . . ' 

Dichiarando ancora , che tutti quelli, che finora avranno 
fatto, o fatto fare cave con buibora , oin altro modo nelle loro 
vigne, e beni Sic, ed in qualsivoglia luogo tanto publico, come 
privato con qualsivoglia patente , che non saranno stati lontani 
da’Cimiterj, Aquedotti , c Strade piibllche conforme a quello, 
che di sopra si è disposto , se fra termine di 15. giorni da comin- 
ciarsi dal giorno della publicazione non verranno a denunziare 
dette cave nell’atti dell’infrascrittu Notaro , e se si scopriranno 
dopo, incorreranno nelle stesse pene, come se avessero contra- 
veiiuto al presente Editto ; e se per causa delle dette cave ve- 
nisse per ravvenire danno alcuno alle Strade , Aquedotti , 9 h;- 


ai de’paiticolari , vogliamo aiano tenuti anco quelli , cbe ave> 
ranno fatto detta denunzia oltre alle pene suddette a tutti i dan- 
ai ( e interessi . 

E elle li Cavatori , o Padroni delle cave non postino tenere 
sotto qualsivoglia pretesto la mazza nelle cave loro sotto la pe- 
na di scudi cinquanta atli Padroni , e ai Garzoni della frusta. 

E vogliamo , che il presente Editto affisso, e publicato, 
cbe sarà ne’lnoghi soliti , aitriuga ogni persona come gli fosse 
stato personalmente intimato, e presentato. Dato &c. questo 
dip. maggio Id8^ 

P. Card. Altieri Camerleimo . 

Michel Angelo Zaccaria And. 

Rinaldo Rinaldi Noli iJ 

< 1 . 
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y EDITTO 

Sopra U Plttnrt , Stuctil , Mosaici , e altre Antlcbitò , 
eie si trovano nelle tane , Iserldoni antlcie, 

Serittnre , e Lliri manoscritti. 

Ciò. Battista Spinola di S. Cesareo Diacono Cardinale , 
della S. Romana Chiesa Camerlengo . 

temendo sommamente alla paterna caritk , e zelo di Nostro 
Signore, eie si conservino quanto flk si può , le anticie memo- 
rie, e ornamenti di quesP/ilma Città di Roma , quali tanto con- 
feriscono a promovere la stima della sua magnificenza , e splen- 
^4ere appresso le Nazioni straniere ; come pur vagliano miraill- 
mente a confermare , e illustrare le notizie appartenenti all’ Isto- 
ria così segga, come profanai Quindi i che per espresso coman- 
damento della Santità Sua datoci a bocca, e per l’autorità del 
nostro Offizio di Camerlengo , rinnovando , confermando , ed 
ampliando li Bandi altre volte da’ Nostri Antecessori , e da Noi 
pnblicao , e particolarmente quello io datadefli i>. luglio slot,, 
con cui si proibisce l’Estrazione di Statue , Pitture , Marmi, 
Metalli , Figure, Gemme, ed altre cose antiche, quale dovrà 
inviolabilmente osservarsi , dichiariamo, e ordiniamo . 

Che ritrovandosi sotto terra nelle cave , che ti fanno , e 
faranno in avvenire con le debite licenze , Pitture , Stucchi , 
Pavimenti, Figure, o altri lavori di Mosaico, Monumenti , o 
aian Sepolcri di qualsivoglia torte , ti debiano subito denunziare 
al nostro Conmitsgrio dtllf Antiobité , e tU Aatiquaiio , cb$ 
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òn i Francesco 3a<loII i ftè pittane guattartl , t itaòìirti ten- 
ta la licenza , eie egli darà gratlt a neme Alot/ro , dopo ef aver 
jatto il dUegno di quelle tote , ebe non ti potranno eontervare . 
Dichiarando che quest’ordine debba comprendete, e effettiva» 
mente comprenda non solo li Cavatori , Muratori , ed altri Op» 
rari , ma ancora li Padroni del fondo , Affittuari , Vignaroli , e 
ogn’altra persona interessata nella cava , sotto pena di scudi loo, 
da applicarsi per la meta alla Reverenda Camera Apostolica , e 
per l’altra metà all’Accusatore , e anche sotto pena corporale da 
estendersi a pena grave afflittiva del corpo a nostro arbitrio se» 
condo la qualità de’casi , e delle persone , 

E perchè importa molto non meno per l’erudizione EcclC' 
siastica , elle per la profana , di conservare le Iscrizioni antiche, 
che tono sopra terra , ovvero che si trovano sotto terra, scolpì» 
te, o impresse in pietra , o in qualsivoglia altra materia , ordi- 
niamo , ed espressamente proibiamo , che nessuna persona ar» 
disca sotto qualsivoglia pretesto di muoverle dal luogo, in cui 
presentemente sono , o si troveranno in avvenire , e molto me- 
no di segarle , romperle , o in altro modo guastarle per qualsivo- 
glia uso , se prima non ne avrà ottenuta speciale licenza in scrit- 
to da darsi in nome nostro da Monsig. Bianchini Cameriere di 
Onore di Nostro Signore a tal effetto deputato dalla Santità Sua; 
c contravenendo li Padroni , Scarpellini , Scultori , Muratori , 
Cavatori, e qualsivoglia altra persona , incorrano nella pena es- 
pressa nel precedente Capitolo . 

Inoltre vedendosi trascurata l’ostervanza degli antichi Ban- 
di emanati per la conservazione de’ libri manoscritti, e altre 
scritture tanto publicbe , quanto private , mentre var; artefici , 
o altre persone , senza alcuna revisione , approvazione , o licen- 
za si fanno lecito di comprare indifferentemente ogni sorte di 
scritture manoscritte da qualsivoglia persona ; e convenendo con 
opportuno rimedio provedere a si grave disordine , dichiariamo, 
e proibiamo , che nessuna persona di qualunque grado , condi- 
zione, sesso, e qualità ardisca di vendere, o comprare sotto 
alcun pretesto qualsivoglia sorte di libri scritti a mano tanto Vol- 
gari, e Latini, quanto Greci, Ebraici, e di qualunque altrà 
lingua così in carta pecora , come io carta bambacina, tanto in- 
tieri , quanto divisi , retti , e sciolti , come pure Istromenti , 
Processi, Inventari, I-ettere ^ Bolle, Brevi, Diplomi , e qua- 
lunque altra torte di carte , ovvero pergamene manoscritte , sot- 
to che nome , o titolo siano, te non ne avrà ottenuta particolar 
licenza in iscritto dal Sig. Abbate Domenico Riviera Prefetto 
dell’Archivio Apostolico di Castel S. Angelo , ovvero dal Sig. 
Jonioiato de Juliis Custode dell’Archivio Segreto Vaticano , qua- 



li la daranno grath in nome nostro • prima che li stabilisca fa 
vendita • o almeno avanti , che si consegnino al Compratore le 
scritture» e libri suddetti ; sotto pena a quelli, che contraver- 
ranno tanto nel comprare , quanto nel vendere senza licenza , 
come sopra , di esser tenuti in solido alla refezione di tutti li 
danni, e interessi, che per occasione di tale compra , e vendita 
patiranno li Padroni delle Scritture, o altri, che in quelle abbia» 
no interesse ; e inoltre di tre tratti di corda da darseli subito in 
publico , e di scudi aoo. da applicarsi alla K. C. A. , de’quali si 
promette, e si darà la metà a chi rivelerà le compre , e vendite 
di simili libri , e scritture fatte senza licenza , e esso rivelante 
sarà tenuto segreto. 

Per ristesse ragioni ordiniamo , e commandiamo a tutti i 
Librari, Pizsicaroli, Battilori, Cartolari, Dipintori, Cartona- 
ri. Tamburati, e altri artegiani, che dentro il termine di otto 
giorni prossimi dopo la publicazione del presente Editto debba- 
no aver notificato al suddetto Prefetto dell’ Archivio di Castel 
S. Angelo, ovvero al Custode dell’Archivio segreto Vaticana 
quei libri, e scrittore di sopra descritte, che si troveranno dì 
avere nelle loro botteghe , o altrove per usO , e servizio delle lo- 
ro arti; e che non ardischino , nè presumano sotto qualsivoglia 
pretesto di sciogliere, dividere, rompere, o guastare detti li- 
bri , e scritture , tanto ad effetto di venderle , o valersene per le- 
gare altri libri , quanto per adoperarle ad uso delle loro arti, sen- 
za licenza di detto Prefetto dell’ Archivio di Castel S. Angelo , 
ovvero Custode dell’Archivio Segreto Vaticano , sotto le pene 
stabilite in detto secondo Capitolo , da eseguirsi irremisibilmen- 
te contro li trasgressori , 

In tutti li casi di sopra espressi vogliamo , che s’intendano 
comprese anche le persone Ecclesiastiche tanto Secolari , quan- 
to Regolari, e ogni altra persona, quantunque privilegiata, e 
degna di speciale menzione; dichiarando che contro li disubbi- 
dienti si procederà rigorosamente , 2iìche eie ejfitìo ad istanza del 
fisco all’esecuzione delle pene stabilite. Dato in Roma &c. Iq 
Camera Apostolica quésto dì jo. settembre 1704. 

Gl B. Spinola Camerlengo. 

Prospero Marefoschi Uditore . 

Silvio de’Cavalieri Commissario Gen. 

Domenico IMtrati Segr, , e Cane, di Camera < 
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EDITTO 

Sopra la proihMcnt , che testutie pena stare a tendere relè co- 
tnestihill , e non comestiiili nell! siti , e sodi non solo del 
lato destro , e sinistro della Fontana esistente nella Fiazza 
della Rotonda ; ma di tutta detta Piazza , nè quella , o gnel- 
li in alcun modo occupare , e impedire , e che a ninna Per- 
sona di qualsivoglia Autorità , Facoltà , e Dignità sia leci- 
te dare licenza di veruna sorte di poter stare, e vendere in 
detti siti , e Piazza , nè con emolumento , nè senza . 

Fabrizio Augustini Chierico della Reverenda Camera Apostolica, 
c Presidente delle Strade . 

£issendo stati demoliti d’ordine di Nostro Signore con suo spe- 
ciale Chirografo in data del dì xi.di settembre dcH’-anno pros- 
simo passato li casini di legno, che erano nel lato destro, e si- 
nistro della Fontana della Piazza della Rotonda per maggiore or- 
nato , e splendere della Città , e a fine , eie si possa godere la 
Fella, e spaziosa veduta di detta antica Fontana , e Piczza , c 
proibito, che non vi si riedifichino altri casini, con avere asse- 
gnato alli Reverendi Canonici della Chiesa della Rotonda una 
corrispondente annua ricompensa in luogo delle pigioni, che 
da detti casini ne ritraevano, e con proibizione espressa anche 
in esecuzione degli ordini dati dalla san. me. di Alessandro VII. 
con suo Breve in data dell! 8. ottobre , che a niuna perso- 
na sia lecito di stare , e fermarsi a vendere cose comestibili , e 
non comestibili non solo nelli siti, e suoli suddetti ; ma in tut- 
to il resto della Piazza medesima , nè quella , o quelli in alcun 
modo occupare , e impedire , e che nè tampoco nessuna Persona 
di qualsivoglia stato, grado, condizione, autorità , preeminen- 
za , e prerogativa, osia Magistrato delle Strade, osia Capito- 
lo della Rotonda, o sia qualsisia Tribunale di Roma, anche de- 
gno di speciale menzione , possa conceder licenza veruna di sta- 
re, e vendere le suddette robe, e altre di qualsisiano sorte in 
detti siti , o Piazza, nè da quelli, o quella ritrarne emolumen- 
to di sone alcuna benché minimo, nè quelli , o quella in con- 
to alcuno fare occupare , e impedire, come più ampiamente si 
dirà in appresso, avendoci la Santità Sua ordinalo, che sopra 
di ciò provediamo con tutti i modi , ed espedienti opportuni ■ 
Volendo no! per tanto ubbidire , come dovemo alli supremi 
pomandi di Sua Santità : (^lindi è che di Comando espresso di 
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Nutro Signore con il presente Editto proibiamo , ordiniamo , e 
comandiamo , che nelli suddetti siti , e suoli , dove erano li pre- 
detti casini > e in tutto il rimanente della Piazza della Rotonda 
(eccettuando li soli siti, che sono sotto li stillicidi delle esse , e 
botteghe in circuito di detta Piazza , senza però pregiudiaio del- 
le ragioni di qualsisia persona , che vi avesse interesse) a nessu- 
na persona sia lecito sotto qualsivoglia pretesto, causa, e colore 
stare a vendere , nfc meno in terra con canestri , e altri ordegni, 
o senza canestri , e ordegni , robe comestibili , e non comestibili 
di qualsivoglia sorte , e arte , nè quelli , o quella respettiva- 
mante in qualsivoglia sua parte occupare , e impedire , nè tam- 
poco farvi, e ritenervi caselle, capanne, banche , banchetti , 
tavolati, e altri impedimenti, de tolgbint , e impedhcaiu Por- 
tato della bella , e tpazioia vedala della medetlma Foaiaaa , e 
f lazza , sotto pena a ciascuna persona in qualunque volta con- 
traverrà di scudi venticinque , perdita della roba , e altre pene 
a nostro arbitrio anche corporali , secondo la qualità , e condi- 
«ione delle persone da incorrersi //so /rr/e, e si procederà anche 
per Inquisizione , e Afaau Regia, (y mere Cessrre/f irremissibil- 
mente . 

Quelli poi , che nel tempo della publicamone del presente 
Editto vi stasseto , e vi si trovassero, debbano tutti, e ciasche- 
duno di loro debba ( niuno eccettuato ) dentro il giorno seguente 
immediato alla pubiicazione del presente Editto partire , andare, 
e portar via ogni, e qualunque sorte di robe, ordegni , e impe- 
dimenti , che ivi allora si trovassero, e ritenessero, e lasciare 
del tutto liberi , e vacui detti sili , e Piazza, sotto le predette pe- 
ne, ed altre a nostro arbitrio, come sopra . 

Parimente inoltre proibiamo, ordiniamo , e commandiamo 
espressamente , che persona alcuna di qualunque dignità , auto- 
rità , facoltà , onore , prerogativa , preeminenza , privilegio , 
indulto, stato , grado, e condizione, o sia Magistrato delle 
Strade, o sia Capitolo della Rotonda, o sia qualsisia Tribunale, 
e Giudice di Roma , degno anche di special menzione , posta , 
nè debba in alcun modo, e in nessun tempo concedere licenza, 
e facoltà di poter vendere, eritenere, e stare in detti siti, e 
Piazza, e quelli, o quella in alcun modo occupare, e impedire 
nel modo sopra espresso, nè sotto qualsivoglia pretesto , causa , 
e colore ritraeme , e prenderne emolumento di torte alcuna , ben- 
ché minimo ; volendo Sua Santità , che U detti siti , e Piazza 
restino sempre , e in ogni tempo in tutto , e per tutto vacui, e 
liberi , e senza impedimento alcuno , e soggetti in tutto , e per 
lutto alla disposizione del detto Breve della san. mem. d’Alessan. 
dro Vii,, conlonne pià ampiamente ti ordina nel suddetto CU- 
rografb , 


«I 

Si avverte ognuno ad ubbidire prontamenlet s puntiialmen* 
tc al presente Editto, ni a quello in alcun modo contravenire 
«otto qualsivoglia pretesto , causa, e colore; poiché non si ain< 
metterà scusa alcuna , nè meno d'ignoranza; ma si procederà 
contro li trasgressori , come sopra irremissibilmente . 

E il medesimo presente Editto affìsso, cpuhiicato, cl)e sarà 
nella suddetta Piazza della Rotonda , e in altri luoghi soliti, e 
consueti astringerà , oblighcrà , e comprenderà ogni, e qualun- 
que persona , come se le fosse stato personalmente iiuimato . 
Dato in Roma questo dì a;, febraro 171 1. 

f. Augustiiii Chier. di Camera, e Pres. delle Strade . 

F. NieteU Ori ini 1^0 laro . 

Qr.’Ct/o Edilio fu rhnotalo , t lonfermato tOH altri dei 14. set- 
tembre 1725., e dei a. agosto n%x. per ordine espresso di Benedet- 
to XIF. 

Clemente XI. ordina , ebe si abbassi il terreno avanti la Chiesa 
di S. Maria in Cosmedin . Di questo sterro fu messa anche 
memoria con lapide in marmo al cantone delia diesa 
alia sinistra di eòi vi entra («)• 

.^'^oost’g. Giulio Imperiali Chierico della Nostra Camera, e 
Presidente delle Strade. Volendo Noi proseguire la restaurgeoio- 
ne , e discoprimento degii Edifizj, ed Opere antìebe, a an fin dal 
principio dei Nostro Fonitfìcato ci siamo applicati ; e trovandosi la 
Chiesa di S> Maria in Cosmedin ( Tempio celebre per iasua antichi- 
tà , e nobile struttura ) clrccndata all'intorno dì terra , desideriamo, 
che venga intieramente secf erta , e ridotta coi pavimento della mede- 
sima ai piano della strada, e Piazza, che a tal effetto dovrà spia- 
narsi, ed abbassarti - Quindi è, che di Nostro moto proprio, 
certa scienza , e pienezza di potestà ordiniamo a voi , che fac- 
ciate fare il detto lavoro di spiano nella maniera, che saia da 
voi giudicata migliore all’efFetto suddetto, con dare tutti gli or- 
dini , che stimerete necessari > ed opportuni fino aH’intiero com- 
pimento dell’opeia; approvando Noi intieramente fin d’adesso, 
quanto da voi sara ordinato, e fatto, dandovi facoltà di spende- 
re , ed impiegare in detto lavoro scudi mille delli d9nari del Tri- 
bunale delle Strade ; con far pagare gli operar;, e tutto ciò, 
che occorrerà con uno , o più orduii vostri , fino alla detta som- 
ma di scudi mille; de’quali però il suddetto Tribunale delle Stra- 
de vogliamo, che ne sia reintegrato colle prime paghe, che rc- 

(4) Data dal Cistio Ctrst Htll’acmn dnt-pdr,mnm.}8.§.u.paf.ìitt 




Si 

nano a farsi dalla Casa Gabrielli per la sicurtà fatta per Pletrd 
Gabrielli , quali sin d’adesso assegniamo a favore del detto Tri- 
bunale per la reintcRrazione della suddetta somma di scudi miU 
le - e concedendovi aircffetio suddetto tutte , e singole facoltà, 
autorità, e Giurisdizione fino all’intiero compimento della det- 
ta spesa . Volendo, e decretando , che il presente Nostro Citi- 
soBralo vaglia colla Nostra semplice sottoscrizione , senza che 
sia ammesso, nè registrato in Camera , e suoi libri , nonostan- 
te la Bolla di Pio IV. Nostro Predecessore * reghtrandh , e qua- 
li si siano altre Costituzioni , ed Ordinazioni Apostoliche No- 
stre , e de’Nostri Predecessoti , Leggi , Statuti , Riforme , Usi , 
Stili* e Consuetudini , e qualunque altra cosa, che facesse, o 
Botes’se fare in contrario, alle quali tutte, e singole , avendo- 
ne .1 loro tenore qui per espresso per questa volta solamente , 
t all’effetto suddetto pienamente deroghiamo • Dato dal Nostro. 
Palazzo Apostolico di Monte Cavallo questo dì ao. màggio 17 1 J. 
Cicpicns yupa Xh 
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CUaentc XII. ordina, thè il atterrì «na eaittu , the mhattiava 
Tù'viHi 1 per addrizzare , e liargare la ria%za 
de* Foilaroll i 
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IVA onsle. Gio. Battista Mesmer Chierico della Nostra Camera 
inostolic^ e Presidente delle Strade. Essendoci stato rapprc- 
lentato. che volendo Antonio 

’t di un tuorìlher^o lìtuato nella Ftanza d^ Pollareii , eie fa 
Hialto infuori fino alla larghezza di palmi dfeeinne , e lunghe^- 
M di palmi trentaiei , attesa la rovina , che minatela , pctreh- 
con tale oecatUne toglier di la deformità da anta lem. 

io osservata , che detta parte di rì Ih erge e^uass isolata Inferesee a 
ietta Piazza , eon ordinarsi la di M demolitone , menue m 
lai modo essa Piazea si ridurrebbe a dritto filo, rimarrebbe libe- 
ra l’entrata nella Strada , o sia Vicolo rinomato del.e Fontanel- 
le e restarebbero esenti quei siti dalle grandi immondezze, che 
ri radunano nei due lati di detto risalto con grave pregiudizio si 
del Publico , come ancora delle case adiacenti , e che per la spe- 
sa della demolizione dello stesso risalto se ne potrebbe fare una 
tassa alli possessóri delle case , che godono la vista di 
ra nel . e forma si è praticato in altri simili casi dal No- 
itrJ) Tribunale delle Strade ; c desiderando Noi , 
itra Città ti renda ornata piu , che sia possibile , 

Ulto zoda il hentfitio tton meno della f olita , thè elelPaoifiezAJt^ 
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Sì 

e dirittura di detta Piazza , abbiamo dcitrminafo doversi porre 
in esecuzione quanto come copra ci è stato rappresentato . Per 
tanto di Nostro moto proprio , certa scienza , deliberazione, e 
pienezza della Nostra [vttesta Apostolica , con il presente Nostro 
Chirografo, in cui vogliamo sia espressa ogni , e qualunque 
cosa da esprimersi , diamo a voi facoltà , oltre quelle vi compe- 
tono in vigore delli vostri Privilegi , risultanti dalle Bolle , Let- 
tere Apostoliche, e Moti propri de’iomini Pontefici Nostri Pre- 
decessori , avendone li tenori qui per espressi sufficientemente , co- 
me se di parola in parola vi fossero registrati , e quelli in quanto 
fàccia di bisogno, approvando, e confermando, c noi altrimen- 
ti , di fa’- demolire tutta h partt di aetto /ìliergo , c/re ja risalto 
infuori, acciò detta Piazza de’Pollarciì sia ampliata fino ai li- 
tnlti delle Cast adjacenti a detto Alberro , al qual effetto dovre- 
te incombere, che il nuovo muro, che dovrà in detta parte di 
Albergo erigersi , sia fatto a dritto filo nel modo, che si dimo- 
stra nella qui sopra delineata Pianta con il colore rossino, come 
ancora di eleggere periti per misurare, estimare , senza peròau- 
gumento alcuno , detta parte di Albergo da demolirsi come so- 
pra , e far dare le relazioni nell’Officio delle Strade ; ed in caso 
di discordia di essi periti, (àr voi da terzo perito, conforme al- 
le suddette vostre facoltà; e per soddisfare il prezzo di delta par- 
te di Albergo, ascendente a qualunque somma, e per tutte le 
altre spese , che potranno occorrere all’effetto suddetto, farne 
tassa » ed in quella tassare tutte le case in vicinanza di detta Piaz- 
za, a proporzione del comodo , evista, che conseguiranno da 
tale demolizione secondo il praticato in simili gettiti , e far pa' 
gare la rata tassata da ciaschedun tassato di qualsivoglia stato, 
grado, condizione, e preeminenza , ancorché fosse degno di 
particolar menzione, non eccettuando persona alcuna, ancor- 
ché privilegiata, esente, e privilegiatissima, sbbenchè fossero 
Collegi, Chiese, Monasteri, Ospedali, Archiospedali di S.Spi- 
rito, della Religione Qerosolimitana , Compagnia di Gesù, un- 
dici Congregazioni, Basiliche, Luoghi Pii, Rihi Cardinali, e 
l’istesia Nostra Camers , che dovrà tassarsi per tutte le case , e 
siti , che possedesse , e pagare «onte gli altri tassati la rata , 
che gli sarà ripanita , ed il prezzo di detta parte di Albergo da 
demoUtsi , ed altre spese , conforme sarà liquidato, eti esigerk 
da detta tassa , lo farete pagare con vostri ordini al padrone di 
de tta parte di Albergo , o a chi sarà di ragione , ad effetto però 
di depositarlo nel Monte di Pietà per investirsi da esso padrone a 
tutta sua cura, e peso in altri beni stabili , o Luoghi de’Monti 
Camerali non vacabili , conforme dispongono le Bulle, e facol- 
tà suddette , nelli quali investimenti debbano essere trasferiti , 
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siccome Noi trasferiamo, li canoni , censi, ed altri qualslroglia- 
no pesi , alli quali in qualunque modo fosse soggetto detto Al- 
bergo , con farne Istromenti , e ciascuu’altra scrittura, eh; fos- 
se necessaria con le solite, ed opportune Clausole anche ex officio 
per gli Atti del vostro Notato; c finalmente con facolta di dar 
Sentenze , far Decreti , e prendere tutte le provisioni necessarie , 
-- ed opportune , e che a voi pareranno, e piaceranno sopra tutte 
le cose di sopra espresse , ed altre, che fossero necessarie da es- 
primersi , e di procedere aH’etfetto suddetto di fatto , somma- 
riamente , e manu regia, senza servare alcuna tela giudizia- 
ria; Volendo Noi , che le vostre Sentenze , Decreti , provisio- 
ni , ordini , e tutto ciò, che voi farete , sia prontamente esegui- 
to , cd osservato , senza che contro di essi si ammetta da alcun 
Tribunale, u Giudice appellazione , o ricorso , che ritardi il 
gettito, ed effetto suddetto ; e così eseguirete , perchè tale è la 
niente , e volontà Nostra espressa ; approvando Noi d’adesso per 
allora quanto da voi Sara fatto , ed eseguito. Volendo, e decre- 
tando , che il presente Nostro Chirografo , e contenuto in esso 
abbia >1 suo pieno effetto , esecuzione, e vigore con la Nostra 
semplice sottoscrizione, e senza che sia ammesso, nè registrato 
in Camera , e suoi libri , non ostante la Costituzione di Pio IV. 
Nostro Predecessore deregiurandh , e controdi esso non si pos- 
sa mai opporre difetto di orrezione , e surrczione, nè altro di- 
fetto, vizio, e nullità, benché sostanziale , e formale; e così, 
e non altrimcnt i sia sempre giudicato , definito , e sentenziato 
da qualsivoglia Tribunale , anche della Nostra Camera, Rota, 
e Giudici della Nostra Romana Curia , anche del Rmo Camer-' 
Jengo , ed alni Rmi Cardinali , benché fossero Legati a lacere, 
togliendo ad essi , e a ciascun di loro adesso per allora ogni fa- 
coltà, ed autorità di giudicare , definire, sentenziare, e decre- 
tare diversamente , irritando, ed annullando Noi parimente ades- 
so per allora quanto da essi , e ciaschedun di loro si facesse, giu- 
dicasse, c definisse, sentenziasse, c decretasse in contrario, e 
non ostante non siano stati intesi, nrihiamati i padroni delle 
dette case, esiti, il Commissario della Nostra Camera, cd al- 
’ tri, ihe inqualsisia modo avessero, o J>retenJes$ero di avervi 
interesse, e non ostante qualsivoglia Costituzione, cd Ordina- 
zione Apostolica Nostra , e de’Nostri Predecessori , Leggi cano- 
niche, e Civili, Decreti, Riforme , Statuti anche di Roma, 
L'si , Stili , Consuetudini , Privilegi , la regola dcfla Nostra 
de ]nre qnsùto non teUendo , c qualsivoglia altra co- 
sa, che facesse, o potesse far in contrario ; alle quali tutte, ed 
anche alla suddetta di Pio IV. , avendone il loro tenore qui per 
espresto, c di parola in parola insetto per questa volta sola, e 


Digitized by Google 


i 


aireifctro siiJiIetto cspr;? 53 m;nt; d?r 03 ;hiamo, non solo in que- 
sto, ira in oqni altro miglior modo. ÌLÌato dal Nostro Palazzo di 
Monte Cavailo questo dì ai. gcniiaro 1757* Clemcnt Fi*. XII. 


Stima di una tata ceti jorne venale detto della Faìcnhella , 
iputante a S.E. il Si^, Duca D. Pio BcneHi Creseenzi 
fatta il dì iS. decemhre i 8 oj. 

M 

intra, e stima del fairicato parte di livello superiore, e parto 
inferiore ad uso di forno , posto in angolo delle due strade , una 
che tende alla Rotonda , ed altra alla Minerva detta la Palombel- 
la , spettante a S.E. il Sig. Duca D. Pio Bonelli Crescenzi , qual 
fìbricato confiiìi per due lati ecU' antico Fantecn , in vcealoh la~ 
Rotonda, e per altri due lati con le strade pubtiche suddette « 
salvo ec. Qual misura , estima si è fatta da noi sottoscritti ar- 
chitetti , cioè Giuseppe Camporesi per parte della prelodata Ec- 
cellenza Sua , commissionato dal Sig. Felice Bruner , come Atten- 
te particolare su tale aflàre , e Felice Giorgi per parte dcH’llImo 
Sig. Michelangelo , Isabella , e Maria Cucomos , proprietar/ 
deiravviameiuo , ed esercizio di detto forno , che intendono di 
acquistare il faliricato suddetto . Qtiiadi è , che a tale edètto ci 
siamo portati replicate volte sulla faccia del luogo ; ed avendo di- 
ligentemente osservato, e ricònosciiito lo stato presente de’ mu- 
ri , e di tutt’altro ivi esistente , avuto riguardo al posto , in cui 
si trova , ed al sito , e commodi , che contiene , e prese le ne- 
cessarie misure di tutte le parti di esso , le quali ridotte a calco- 
lo , ne abbiamo formato il seguente sommario, e ristretto, che 
più didusameute apparisce dagli originali presso di noi esistenti, 
dai quali ec. 

SOMMARIO, E RISTRETTO 


Delta presente misura , e stima . 

Tetti impianellali , che coprono tutto il sud- 
detto fabricato, sono assieme quadrate canne 94< i s. 

che a giulj i 8 . la canna importa itfj JJ 

Muri di Ogni sorte tanto de! fondamenti , che 
sopraterra (a) sono assieme quadrate eanne 
che a giulj ij.ia tanna importa ■ ^ 1 1 1 j 8 1 

(a) Vale a dire , tanto i fondamen- Panteon , e delle Terme , delle qnali 
it , quanto gli stessi mari publici del nulla viene eccettualo , sono cosi sta- 




8 < 

Colle sopra detti muri sono assieme quadrate 
taiine < j«."o.,clie a baj. io. la canna importa » 
Mattonati rotati nelli pavimenti delle itanze > 
cd altro sono assieme canne quadrate So. 14. , che 
atteso il loro cattivo stato valutati agitili 15. la can- 
na importa — ' — — • — - — ^ 

Mattonati ordinari ^ono quadrate canne 88.510. 
che per le ragioni suddette valutati a giul) 11. la 


canna importa— . ^ ■ ' /y 

Mattonati di quadri rotati , e tagliati a tutto 
taglio sono assieme quadrale canne 10. 7}., che a 
se. 4. la canna importa— * ~ ' /y 

Solari a regolo senza bussole sono assieine 
canne quadrate 69.18. , che a giulj ij. la canna 

importa 

Solari rustici sono assieme quadrate canne 47. 

11. , che a se. 1. la canna imporla — - 

Sollitti morti sono assieme quadrate canne 11. 

06. , che a giulj 16. la canna importa - — 

Terre lavate delle cantine sono assieme cube 

canne 58.817., che a se. la canna importa — 

’ Astrici di gretoni nelle medesime sono assie- 
me quadrate canne 16.S0., che abaj. jo. la canna 
importa ^ 

Selciate di quadrucci in rena nella strada toiro 
assieine quadrate canne > 1.18 . , che a giulj i$. la 
canna importa. ' ' ^ 

Selciate bastardone tanto nei siti terreni in- 
terni y che nella strada t sono assieme quadrate 
canne } 8 . 8 j. , che a giulj 14- la canna importa^ 
Fartite di stima parte a denaro, e non com- 
prese nelle sopraddette, consistenti in telari di fe- 
nestre con sportelli , e vetri , fusti di porte, fer- 
ramenti di ogni sorte, conci di pietra , legni gros- 
si dei tetti , e solari , forno , valore di oncia mez- 
za di acqua Vergine di Trevi con sua conduttura, 

ed altro ec. assieme sono — — . ~ 7=g* 

ii/o fù-Mcato , cbt eunpa il medesime , tene at- 
tictr.c ptr la pCTZìent y (le gli spena , detratte quel- 
le ecctipa la Sagrestia della Jictenda , eie rinane 
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■nati , e vemiuti . Canne quadrate iella . E che mori ' Non hanno certa- 

meno di 8 y<. ,78. , petene detraitirfe I mente bisogno di fandeiJi per un pre- 
muti moderni , non sono una bagat- io, come il ferito. 


I 


r 

/ 



iw/e ìa parte dei fah-ltate itìperlcre (a) , qnadrate 
canne ìq.ìt. cèe^alntato a feudi }5i la canna im 
furia — — ì7iS 

Sommano assieme cementi , e sito — 5>Pi Si 

Pigione annua, che si ritrae da tutto'il Fa- 
bricato suddetto in se. ;iy. 40. , che calcolati al 
cinque per cento secondo il presente stile , da di 
capitale ■ ■■■ — ■ — y y djSS — . 

Sommano assieme cementi, sito, e capitale 
di pigione ■■ — 11*79 81 

Che divisi per metk secondo il solito , e con* 
sueto stile , danno di valore netto a tutto il suddet- 
to Fabricatola somma di scudi cinque mila ottocen- 
to trentanove, e baj. 5»o. j;’ , supposto libero da , ^ 

qualunque annuo peso, e canone, come ci viene 
asserito . 

Diciamo 7^ f^ì9‘90-^ moneta • ^ 

In fede ec. questodiiK. decembre 180]. 

Giuseppe Cauiporeti /irehitetto , , 

Felice Clcrpi /ireòitette Camerale per parte dt 
detti iig. CttciCH.es ec, 

t6. " 

Reìazicne dtìV /trilli tetto Giuseppe Campcresi sui risttturl 
da farsi al forno rovluuio . 



oerentemente al Decreto di Sua'Signotia Illma , eKma Mon- 
signor Ferrari , Uditore del l’Eiho Sig. Card. Pro-Camerlengo di 
S. Chiesa , emanata sotto li 11. dello scorso agosto, relativo al 
Decreto primo del tenore ec. , sulla causa vertente fra il Commis- 
saiiu delle Antichità Sig, Avvocato Fca, e gli Jllirii Signori Mi- 
chelangelo , e Sorelle Cucumos per le costruzioni fatte , c suc- 
cessive riparazioni da farsi a sostegno , e ristauro della casa, po- 
sta sull’angolo detto della Palombella ad uso di forno , da un la- 
to tendente verso la Piazza della Rotonda, dall’altro a quella della 
Minerva, addossata atta periferia del Fanrecn , e nei basti tempi fabri- 

(a) Conciò sempre più e chmto , publico. Vedami le fijare appresso, 
die si silnia, e veiioc il Monumento e la loro spiegazione . 
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tatJ tetra altri Stazzi (catinai e Quello (a) j ad osservar le qual! !n 
obbediciua d;H’ o:iorevole Decreto accedutovi personalmente 
li 20. dello scaduto agosto > vi riconobbi, e descrissi quanto an- 
drò divisando (fi ) . 

La poniune di nuovo fondamento sulla linea A B , cioè 
verso il Panteon , si estende in lunghezza per circa palmi io;. , 
cd in largliczaa nel suo principio per palmi a. , terminando a 
cuneo versoi! Panteon divisato , onde non ristringere la larghez- 
za del vicolo , come ben si può deddrrc dalla quivi annessa Punta • 

Dal lato opposto sulla linea C U, che tende alla Minerva , 
il nuovo muro di fondamento aggetta palmi 2. , e si estende pa- 
rallelamente fino all’angolo della medesima casa per palmi gS. , 
come chiaramente rilevasi in Pianta . 

Di demolito in tutta la fabrica non vi esiste, che una por- 
zione della loggetta posta nel triangolo inistilineo, a causa ad- 
h pissitua natura siti muri , di cui era composta . Il rimanente di 
questo fabricaio viene chiaramente caratterizzato abbastanza dal 
cattivo cemento , che lo compone , privo adatto delia parte flo- 
gistica, /er cui vi siteerge un f entrai cedimento . LE RIPARA. 
ZIONI , che potrebbero apprcstarvisi a mio parere (a) , PER 
SCANSARE UN’ IMMINENTE ROVINA ( efie sartfific forse 
octadstta , se non fosse stata prevenuta ton solide riparazioni a ifia- 
daccì , e puntelli ) eonslstonc ne! riprenaervi una fodera a scarpa so- 
pra il destri tic fondamento , efie giunge sino a! dato del pr.mo piano 
nella rastremata larghez-za dì un palmo, da innestarsi al muro rrr- 
tfiio ton frequenti legature , PER STAlilLMENTE CONSOLI- 


fa) Ih questa immdurìone il Sig.Ar- 
chiietin eoiifrisa , che questa p.roiiesci 
fabri' j eel fnrno c fatta nei bassi tem- 
pi ; il che c stato mio assunio di priv 
vare alla pag. 1^. , e nella Mrmotia 
$.t. e 2. 

(h) Con questa maniera di parlare , 
ehi non erre crebbe, che il Sig. Cam- 

r resi abbia veduta la fabrica ora per 
prima volta f t ppiire neH atitcce- 
fieitic l'eriria l'ha stimata per farla 
vendere; cera non ha fatto .altro , 
che lipeierc la Pianta , e l'ciiaia da 
lut insieme coll'altra Architetta l'eli- 
ce liiorgi distesa quando traiiarono 
o! far vendere la casa , e ristauratia . 
Nc piti > ne meno si è eseguito , ni 
rial si e voluto eseguire , come cosca 
cal fatto 1 e dalla cichiaraaione po- 
ma in Atti dalla Parte contraria . 

(r) Come può dire ripjrarimi , iht 
pantihm funi > se già erano oa pii- 
nta convenute , come si e detto, c 


abati su quel disegno I fond.uncnti 
sopra terra I Ma bisognava Usare quel- 
la espressione , per non far capire al 
Cìiuoice, che egli era pieitamcme in- 
teso di tutto , e che aitai tutto si età 
fatto già d'accordo col compagno : va- 
le a due > che ni sostanaa quella e 
una lucra collusione col fornaro; ed 
e anche una vera pcevaric.’zione in 
oflicio ; essendo stato ocsiinain il 
Camporcsi a fare quella Rclaaione , 
come Architetto delle Aiitichiu , il 
quale si supponeva da chi lo prescel- 
se , dovesse prima pentarc alla sicu- 
lerz.t del Monuinciiio pubiico, c all* 
ornato delta Citta , non al comodo , 
c vantaggio oi un colliligante , che 
vuol accrescerne gli oltraggi ; e mol- 
to metto per sostenere la vendita , 
che egli aveva comribuìlo a far ese- 
guire , e che spignorava dal (aiudice , 
c da stese il Rescritto • 


8 ? 

DARLO , preiej;u(»Jo vtrtìcaìmtHte dai dai» tuddelto fi» zetto il tet- 
to , ccìUfandcio vjedesitnomenie eolie topra indicate calitele (a). 

Ristaurato in tal guisa il muro di prospetto per ambi i lati , 
saran bea facili a ripararsi i patimenti subalterni tanto del poco 
rimanente muro di prospetto , quanto degli altri derivali conse» 
guentemente ai danni esterni > Le cautele da usarsi , e prescri- 
versi in questa riparazione saran quelle > di non superar punto 
l'elevazione presente nè coi muri , nè coi tetti , nè coi citnaroli 
di camino; come parimenti nOn ardiranno di alterare affatto la 
periferia dei muri antichi , nè gli altri aderenti al niedesitno fa- 
bricatodi costruzione contemporanca, con travi, buchi, ricas- 
si , con cavità, e qualche altra piccola servitù , che deturpar po- 
tesse sì preziosi avanzi (l) • 

Queste tono le cautele, che nella presente vertenza a mio 
credere potrebbero usarsi : non tralasciando però di etternare quel- 
la (cn/fhicenza , che risentir ne potrebbe ogni Artista, ed ogni 
Intelligente, nel rimirare una volta sgombro da casette, e pic- 
cioli ricovri un edilìzio, che richiama l’ammirazione universale • 
Mi è sufficiente di accennar queite rifieizioul tehhene incou- 
all’iiigiuntami commissione (r); certo che la saviezza del 


f<i) Qiii sjlt .1 agli occhi la contra- 
cli/ionc . il 5ig, y^rchiietto comincia 
bene ; a lenore della incombenza . 
che gli era stara data , di suggerire 
il modo di fare una uiciiiaii riiM»- 
ratioar , una ilparazione provisoria , 
per quanto poteva portare il bisogno 
di sostenere un casamento rovinoso in 
una piiblica strada , pendente la li- 
te) che gli avversari maliziosamente 
stolevano tirare in lungo ; e però egli 
dice bene , rtp<irj/iem , per uanuat 
un'imm'ìi^ntt te-ina • Come seguita 
poi a s ite />(*■ 'iiibilmaut cfiuoliilaTh , 
e da le cautele jicr rentlerlo , in quan- 
to dipende da lui > quasi eiernoì In- 
tendo . L’imminente rovina ji doz- 
*a rimediare per commissione ; la 
stabilita della fabrica « yclnn soste- 
nere per impegno . E perche non dire 
piuttosto con sincerila , che non vi 
era aluo rimedio, che quello desti- 
nalo dall'Architelio Giorgi in società 
con lui , e gii comincialo ad esegui- 
re? Era meglio, anzi che ingannare 
il Giudice , il quale allora avrebbe , 
o no accordato , di fabricare secondo 
il disegno dellt padroni del fosoo , 
che era lo stesso , e piu in regola. 
1.Z iinruùicnic rovùu , che si contes- 


sa , e che non potevi sitrimeme ri- 
pararsi , se non con tutti quei ma- 
scherami lavori , giova a confermare 
il detto da nie ptifi qS.q 9 > , e nella 
Memoria $• >}. 

(h) Come si accorderà questo pre- 
cetto, di non ardire di alterare cc.» 
colla paomninza dei muri tutti del 
Panteon , e delle Terme prr tjuella 
pane , che spella , accordata al ven- 
rliiore, e al compratore dal Sig. Ar- 
chitetto nella Perizia suddetta net nu- 
mero precedente f E come impedire 
quei buchi , ricassi ec. per l’avveni- 
le , se finora hanno lacerato il tutto 
orribiimente in mille guise? Perchè 
un Professore , Il quale afletta in pa- 
role di eitmure lama eempiaetnia ec., 
non suggeriva anzi per unico rimedia 
a qualunque patto quello da me pro- 
posto come volato dalle leggi alla 
pai. q8. ? Tanta incocrenza , e assur- 
dità , obligano a credere , o che non 
s'inicnde li materia , o che si scrive 
all'opportunità . 

(c) L’iiicongraenza delle di lui ri- 
flcsiloni e il solo solido della Rela- 
zione , come si può giudicare dalla 
fattevi oiscrvaaieni . 
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Governo in circostanze più tranquille potrà stendere le $ae be- 
neficenze airingrandimento della Romana magnificenza (a). 
Tanto eco in dovere di sottoporre all’ alto diseerniinento del 
sapientissimo Giudice i a cui rìspettosamente mi umilio. 

Questo dì f> Settembre iSod. 

Cìuupft Camfwni Anbiu /iuad, dtpuu 

17 . 


delazione dclF /drcbitetto Ciutefpt Palazzi 
tulio ttesio argomento . 

S tante una Supplica presentata alla Santità di N.S. Pio PP. Set- 
timo felicemente Regnante dagli Illmi Sig. Michelangelo, cd altri 
Cucomos, riguardante la questione, che i medesimi Sig.hanno coll’ 
Illmo Sig.Avv. Fea, Commissario delle Antichità, sul proposito di 
una riparazione intrapresa nelle mura, che formano telato al fa- 
bricatodi un loro forno venale , ed annessi commodi alla Palom- 
bella aderenti , e addossati al sontuoso , e celebre Panteon di 
Agrippa , in oggi Tempio di Santa Maria ad Martyrtt ; avendo 
la Santità Sua ordinato a Monsig. Illnio, cRAo Ferrari Congiu- 
dice , e Segretario della Sagra Congregazione deputata dal Samo 
Padre per la medesima Causa , di fu esaminare da un Professore 
Perito Architetto ; se la Perizia dell* Architetto Sig. Giuseppe 
Camporesi, toccante la controverta riparazione, quante tolte 
dovesse avere la sua piena esecuzione, produca alterazione di 
sorte alcuna rapporto all’ attuai sistema, ed alla struttura dello 
atesso fabricato, non che detrimento, e deturpazione, qualun- 
que si fosse , all’aderente celebre Tempio del Panteon , e sopra 
tutto, se in qualunque evento, effettuata, che si fosse una sì 
fatta riparazione giusta l’anzidetta Perizia, possa crederti del 
tutto provveduto al bisogno dello atesso fabricato in guisa , che 
non debbano essere in necessità i predetti Sig. Cucomos di po- 
ter '.lel tempo avvenire procedere , per qualunque titolo, a ve- 
ru'i’altra innuovazione . 

Quindi è , che degnatasi la prelodata Signoria Sua Illfha , e 
Rma di onorar me infrascritto a far ravveitlto esame per il pron- 


(v) I/appelUrsi in questo periodo a 
tirtestanit più tranvmitt , c un voler 
uscire un Architetto calla sua rif>a , 
e compasso , per inseRitare al Goc er- 
mi il suo dovere , ossia piuttosto per 
negar|;li i suoi diritti ; sperando co- 
si , che il suo im).eana ili mantenere 
il forno possa aver luojo almeno per 


ora , e vuol dir per sempre. Ne sm- 
tnr ultra crepidam . I diritti del Trine i- 
pato sono stati resi noti da me con 
imtarevidenza I anche per escluilc- 
re quel falso supposto di compensi- 
dovuti , e di equità falsa > c mal ime , 
sa ■ che sarchhe una vera itic<usiixÌA 
e di l’estinto esempio • 



to adempimento della Sovrana Commistione, mi sono suH’istau- 
te recato sulla faccia del luogo , dove premunito di quella stessa 
Pianta , e Profilo del medesimo fabricato , in cui viene chiara- 
mente dimostrata l’immaginata , ed in parte avanzata riparazio- 
ne, e sulla di cui scorta il nominato Sig. Camporesi ha reso mi- 
nuto conto delle sue osservazioni (a ) , ho avuto modo di farvi 
anche io le più accurate , per cui avendo procurato di esaminare 
tutto tOH profonda e/rrnsiose analogamente alla Sovrana mente del 
Santo Padre , posso in ossequio della verità rispettosamente rife- 
rire il risultato deH’adempita onorevole ispezione « 

Essendomi in primo luogo occupato ad esaminare , se alla 
Periria Camporcsi corrispondesse Tintrapresa riparazione della 
jodtra^di muro a icarpa in due lati del medesino faèricato , o sia ad- 
dosso alle /«/oserr «serre de/ tuo telate, secondo le misure 
da lui individuate (J>) . Prese in seguito in considerazione tutte 
le cautele » che voglionsi esattamente praticate in qucH’opera : 
riflettendo sopratutto , che mediante l’indicata /edera portata si- 
no al tetto del casamento, fuorché togliere due palai di largòet‘ 
za nel vicolo tendente alla Piazza della Rotonda , in cui median- 
te rinnovazione recentemente seguita , per lo scoprimento di 
una porzione del piantato dello stesso Panteon, viene soppres- 
so il passo de’legni da ruote , e che togliere pur rivegga la ttetsa 
larghezza nella ttrada , che da! feme ti dlrigge alla Minerva , sen- 
za che le rechi verun pregiudizio a motivo del risalto , che qui- 
vi opportunamente succede nel patitq fabricato, acuì la federa 
medesima intestando, fa si, cne in una continuata linea si 
unisca la nuova colla vecchia muraglia, sicché resti sempre li- 
bero il sito al passaggio de’doppi legni da ruote , che vi ti pos- 
sino combinare, niente più di tanto succede. Verificato altresì, che 
tutto l’esposto dal Sig. Camporcsi perfettamente combini col 
fatto , in questo caso mi è sembrato del tutto superfluo di far 
l’epilogo dalla sua Perizia . 

Quanto poi al quesito, che mi si fa, cioè, se mediante 
1 esecuzione di ciò, che si prescrive dal Sig. Camporesi, possa 
derivarne alterazione rapporto all’attuale sistema, ed alla strut- 
tura della patita fabrica ; francamente rispondo , di no: itp- 
purnon voglia «mtiderarti per alterazione l' intignifiiante cambia- 
mento, che tenta punto variare la forwa , e le miture tl rittringe 


(d) Nella Relatione pr ecedente. , 
(fc) 0;ie«a conforniita , « corri- 
spnndenra non si e mai negata da al- 
cunotii e confutata legalmente l'eior- 
biiania , e 1 accesso deJJa tieiu ripa- 


riaione ripetuta dal Camporcsi , con- 
siderata come provisorii, quale avreb- 
be dovuto CKcre durante U lite , se- 
condo il detto pocami^«X.l3.>Mi. 


1 
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r.eUa urKpìkt tuperfdi , la quale ila strepei ua, e rotìr.csa , de 
appariste in entra»i ti i prespetti , anserà rsaturaìniente a marsìf este- 
re in avvenire un nuova fatrìeato (a) . Parmi per conseguente, 
eh? non alterata in veruna parte la fortua, e le misure del medesimo 
casamento ttè in ìungtez&a , tré in altezza come si è detto (^)jios- 
sa essersi assolutamente sicuri ; che il maestoso, e ceLbre Tem- 
pio del Panteon , mediante l’intrapresa riparazione , resta in 
quella parte qual è sempre stato dacché gli venne addossata la 
fabrica del forno coi suoi annessi , 

Rispetto finalmente all'altro quesito , qual è : se effettuata 
che si fosse la ripetuta riparazione a forma in tutto, e per tutto 
della Perizia Camporesi , possa dirsi bastantemente provveduta 
al bisogno in fatto di sicurezza , e che 'in qualunque evento 
non possine i Sig. Ciicomos aver la necessità di procedere ad 
altre innovazioni; ancor qui con egual franchezza risponderò 
negativamente; sembrandomi , che se le mura del telato venghi- 
no bene assicurate in forza dirottele consigliate cautele, non 
possa assolutamente farsi luogo ad altra riparazione, salve bensì 
quelle crepacce , o altri leggeri risentimenti , che necessariaiiten- 
te possine essere per consenso del manifestato esterior moto nel- 
le mora degl’interni tramezzi , e che senza alterar neppur questi 
l’attual complesso della fabrica, crederò, che natufalmenic vi 
si debba provvedere nell’atto stesso , che vengnnsi eseguendo le 
riparazioni esteriori (r) . 

Protesta finalmente Io stesso Sig. Camporesi ,se qual sareb- 
be la m lui compiacenza , c quella d’ogni altro Artista , olntel- 


(tf) Onesta dichiarazione si voleva 
da un iTtro Professore di Architettu- 
ra , appunto per comprovare > che un 
nveva JttbriiAta non e permesso dalle 
leggi in questo caso. r. senza dubbio 
ognuno, che lo vede, dira che e un 
nuovo fabrica to quello , in cui si ri- 
prendono dal principio i fondamenti 
di tanto in fuori sulla strada ; la fode- 
ra e tutta quasi innestata nel muro 
vecchio ; SI mutano finestre, e pone, 
e queste con soglie , sfipiti ec. di tra- 
vertino ; e il muro addosso immcdia- 
tamcnic al Panteon si fa tutto nuovo 
da cima a fondo. Non tocca poi al 
Professore . il dichiarare iiui^ni/rante 
ilttimhiameut» , che appunto le leggi 
condannano , come già accennai nel- 
la Memoria 6.JJ" Tant'e . Si deve ca- 
dere facilmente in errori , e in con- 
traiUzioni , che si ritoreono , quan- 
do si vuole uscire dal tirar linee, c 
da^i iccunctmi , per giustificire di 


concerto con altri delle illegali ope- 
razioni , 

(S) Una /sdrra a scarpa , ossia uno 
sperone , un’ incassatura da fondo a 
cima , che ruba in largo sul vicolo 
già stretto , e tenebroso due in tre 
palmi , come si confessa poco prima , 
per la lunghezza di lov. palmi , e 
dalla parte verso l'Accademia hccle- 
siasiica di ;8. .come si legge nella 
Relazione Camporesi paf, tiS. , non 
altera in veruna parte la forma , c le 
misure del medesimo casamento I Ep- 

t ure questa non e discussione legale. 

affare da catena ; e di occhi per chi 
non e cieco, o non e cosireiio dalla 
sconcezza a mcttervisi la mano , 

(t) Uuiine riilcssioni tutte per con- 
fermare il mio assunto , di cui nella 
prefazione ; che una simile stnbilis- 
sinia ■ eterna ristaurazione non po- 
teva , e non doveva farsi durante la 
lue , di cui preveniva la decisiunc . 


ligente, di veder ona volta sgombro da casette , e piccioli ricove- 
ri un edifìcio, come sarebbe appunto questo del Panteon, che 
per i suoi singolari pregj in arte , univcisalinente richiama una 
delle più interessanti ammirazioni . 

Èqui siami permesso dire , che niente meno sensibile sa- 
rebbe la mia contentezza , furchi ■■jcglsasi jjrmi ì'or.cv( di credere, 
iemii debole i'iojetsere , di avere anch'io per lo scuoprlmento 
degli antichi Monumenti , ne’ quali tfedaluen/e reggasi imitata 
la Greca Scuoia , come nel nostro Fanteca , la più viva , ed anelati- 
te premura della maggior loro manifestazione t Pregio singolarissi- 
mo, che unito alle più rare virtù dell’animo grande sarà per eter- 
nar la memoria dell’adorabil nostro Santo Pontefice , per il con- 
siderabii vantaggio , che specialmente in questa parte produce al- 
le belle Arti . Essendo però sicuri , eie nel caso nostro , togliendosi 
il controverso fjMcato, niente di pili el si presenterehie , che una 
maggicr superficie di quella semplice muraglia , DI CUI N£ AM- 
MIRIAMO A DOVIZIA l'esatto meccanismo n'Ua maggior pane 
deli’ esteriore dei medesimo Fanteon (a) ; POSSIAMO DARCI PE- 
RO’ PACE PEP, NON considerarci PER QLiESTO 
CAPO IN CONTO ALCUNO DEFRAUDATI DELLA VI- 
SIBILITÀ’ DI PARTI ARCHITETTONICHE DA FARCI 
COLPO PER LA LORO NOVITÀ’ (è ) . 


(d) Con qneiti franca asseriione il 
Sig. Profetsore mostra davvero di non 
aver mai guardato il Panteon ; meo- 
cre di tcoperio , fgori del Portico , 
tioti se ne vede un quarto , anche as- 
sai maltrattato, e torcenUosiil collo . 
OiservUi la pianta nella Tavola l.qui 
appresso . I ttumU Arthiutti pofiono 
«miarrare d (il tutte le fabri- 

che , perche immaginoH come tono, 
sanno pure crearne il resto a capric- 
cio . Ma tutti quelli, che non sono 
Arcliitetli, o cono Architetti non di 
cotale calibro , ti credono veramen- 
te defraudati , di non poter ammirare 
cogli occhi quanu e poicibiie delle 
parti architettoniche tutte matavt- 
•lioce > in specie al confronto di un 
lorno,che può «tar meglio altrove sen- 
ta euete invito a tutto il Mondo , 
insultare ali' nr.ibra di M- Agrippa 
conuo ogni diritto, e formargli una 
coppa maeda al urge . L'amico , o 
bello , o orutio che sia , e sempre 
artico , e per tale si stima a prefe- 
rcnaa , ne mai può esservi ragione 
plausibile per occultarlo; se non ai- 
uta, serveiiiio anche li meno bello al- 


la storia delle Arti , Mollo meno de- 
ve esterne arbitro un privato per suo 
vantaggio unicameme . 

(t) Oli Antiquari , gl’ Intendenti, 
i reti , c Ami lùrfrfim di belle Arti , 
il volgo Metto non ha bisogno , che 
gli ti suggeriscano delle riflessioni su 
(juciio capoverso , la di cui lena , e 
coda e in ti bella concordanira , wt 
uri pri , ntc etful mi riAAttur Jmnt • 
Se non siamo in tenit altima Atftam- 
dall dilla risibilità di farti Aribttillo- 
uilhg da /arri eilf* fir la hra noma ; 
tutti dovicnio Udrei t lomolarii, 
di vedervi sesliiuiio . ed eternalo 
con tante villerecce mosu^ose ripa- 
razioni un forno a nascondercele , 
sull’assertiva ponderosa di un f'rofc'.- 
iore , che con una vera modestia si 
confetta per ditoli . C)h.’ te agl' Im- 
reraiori, aiircfeiii di Roma, al Se- 
naio,ccl ai Sommi Pontefici fosse tocca- 
to in SOI te , di avere al haateo una lal 
razza di fao/iri,e tìi niuoiatiri, quante 
cure , quante leggi, quanie spese non 
sisarclbcro risparmiate , in vece di 
pensar tanto a tbara/zar gli edifizi 
pubiici, c specialmcJiie i Ttinpi an- 




Sono questi gringenui miei tentiment! in una questione, 
cbesembrami purtroppo chiarissima in ciò , che l’arte può desu- 
mer dal fatto (a) . Ad ogni modo , anche per la maniera da me 
rozzamente esposti , posso rispettosamente sottoporli al saggio 
purgatissimo intendimento del prelodato degnissimo Giudice ; 
cui ho l’onore di riferirli, in seguela della mia Perizia , Pratica , 
e Coscienza • In fede &c. questo di tit. ottobre i8od. 

Cluseffe Falazzi /trciltctto mano pteprif , 


thè per rispetto sDa Relieione ; e 
perfino a salvarne , scoprirne , e ri- 
situi ame i miseri avanti , per non 
periieme la memoria ! Sconsigliato 
Card. Bembu! perché mai ti fece tan- 
te ctlp» latto questo Monumento , da 
bramarne con Eugenio Papa IV. , e 
con tutti gli uomini sensati d' ogni 
tempo , non solo l’intero disgombro i 
ma ancora una gran piaaaa intorno al 
medesimo , ove campeggiasse , con 

a uelle parole , che riportai nel {. i. 

ella Memoria ! Ma le visibili rovine, 
« guasti continui , che il fornaio por- 
«a sulle stesse pani Archiiettoniche 
elei Panteon , e delle Terme , ora na- 
sceste, faranno, ti . o no, colpo per 
la loro vera esecrabile novità a chiun- 
que colle debite licenze del casefaert- 
no abbia il dispiscere di osservarle ; 
c potranno conciliarsi con un 
thè per i timgoUri pnjj mtiu, imi- 
^eriMmente ricbimiut mut delle fin ime- 
reisdtiti mimieaiitiii t Vnh , qni deurms 
^fhm Deiì In gratia, il Sig. Pro- 
fesiorc mi dica , te a lui , o ad altri 
non farebbe piacere , di veder alme- 
uo appunto da questo lato le nuove 
scoperte , da me accennate alla/>.^.l; 
« nella spiegazione delle figure ; e te 
aa protpe tiva ti di queste parti occul- 
lue, che delle tcopene di una mole 
SI alta , e grandiosa in un vicolo an- 
gusu, non guadagnerebbe nulla, te 
SI sbarazzasse da quel tugurio, che il 
primo si afirunta a chi viene da San- 
ta Chiara , come nna caiicarara del 
Calotu figurarebbe accanto all'Èrco- 
le di tarnese I Ma a chi parlo io ? Il 
Sig. Professore , che ora pronnnciacon 
tuono da cattedra in .irla di dar legge 
■al Governo , all’ eu preteme , e aua 


futura , tal primo Monumento mniea 
del Mondo , mi Mineream ; non si ri- 
corda egli , che nel i8o}. pregato d.i 
me sopra il Monumenta stesso > in 
compagnia del Sig. Camporesi , e di 
altri , a schiaririm certi dubbi sulla 
di lui materiale costruzione , ebbe la 
bontà di dirmi con tutta candidezu , 
che non sapeva rispondermi , peiche 
non aveva studiato iiuticti f/emt re- 
peme ft mmmm . Cosa , che non fa 
disdoro a un Professore antieo , per- 
chè la moda se ne e Introdotta da po- 
co tempo; e in questo senso poco lo 
com^evano anche i Bernini , e i Bor- 
romini , uomini sommi nel loro te- 
golo : 

Sed ìmge lettiere , et vestigio fon- 
per mhra. 

Stazio Theb.lih.nlt .yersMlef, 
,(<) E* vero : e chiarissimo qui mito 
CIÒ , che non i mai stato messo in 
questione; vale adire , che tutto il 
nuovo lavoro e fatto a norma della 
Relazione Camporesi prima , e dopo ; 
c che secondo questa la fabtica sara 
stabile senza bi^gno d'altro, Questo 
c tutto un fèti* vero, non negato, ma 
anzi t^bjetiato , e sostemito da ine 
come illegitimo . Ip ragioni per giu- 
stificarlo a danno ^11’ antico Monu- 
mento , sono egualmente chiare , ed 
evidenti per un legale , che scorge 
nella condotta , e nelle aileiiaie es- 
pressioni del nostro Professore una 
collusione compassionevole coll'ante- 
cedente Perito, e cogli Avversari; 
sebbene spalleggiata dalla di lui pe- 
rizia , pratica , ed errmen coscien- 
za . Fruite* j*ciiur rete*nle tcuUipeif 
aazvrw». ÌV*t, 



AtUitato rela/ho all* mscrlto nella Atcmcrla it. , 
e qui pag.ìi. sull’avviso iato al /onoro , che il forno 
non si sarebbe potuto risarcire , o rìfatricare 
se fosse radute , 

N oi sottoscritti attestiamo mediante il nostro giuramento , 
che essendo stati nel mese di otto bre iSo4> a rilevare alcune mi> 
sure negli avanzi delle Terme di Agrippa aderenti al Panteon , 
oggi detto la Rotonda , per la ristampa del Desgodetz; essendo 
n tal fine più volte scesi nelle cantine , c nella casa del fornaro, 
e quella del gabbiaro , l’una > e l’al tra addossata non solo al Pan- 
teon, quanto ancora alle dette Terme ; e trovandovisi in oiiesta 
occasione l’Illmo Sig. Avv. D. Carlo f ea , Commissario delle An- 
tichità, egli disse al fornaro , che lo consigliava a non risarcire 
la sua casa, che avea bisogno di pronti risarcimenti j giacché 
simili ease addossate agli antichi Monumenti, quando sono ro- 
vinose non devono risarcirsi , e che il Governo ne avrebbe pre- 
sa cura ec. : alle quali parole il fornaro non diede orecchio , an- 
zi le sentì con disprezzo. Che, è quaijto possiamo attestare dì 
f,atto proprio ec. 

Roma questo di 6. ottobre i8od. 

Giuseppe l^aladier Arcbitetto Ctmtreìt , 
filatilo Lìtvalti , 
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SpUgazìenc dcìle figure hche h rawt, 

S ebbene queste figure del Panteon siano qui riportate all’oggctr 
to particolare della lite contro il forno , e casa della Paloinuclla , 
addossate allo stesso Panteon , per indicare lo stato attuale , e co- 
me potrebbe ridursi nuovamente l’antico dopo toltone tutto il fa- 
bricatomoderno sudetto , e il rimanente tutto intorno ; contutto- 
piò non si ometterà di notare le osserviaioni principali , che ho 
^tte da me medesimo sul Monumento antico, in quelle parti cioè, 
* che possono aver luogo in queste tavole, le quali potranno dar 
nuovi lumi sulla costruzione del Panteon principalmente, e an- 
che delle annesse Terme { e giovare agli artisti , ad eruditi , che 
amano di conoscerlo meglio di quello siastato finora , non ostan- 
te gl’infiniti disegni cavatine , e tanti libri scrittivi sopra; ripor- 
tandomi per il rimanente alla nuova edizione dell’Opera del Ues- 
godetz t e alla mia Opera particolare sullo stesso edilìzio . 

T A V. I . 

Questa figura è presa da qtiella del Piranesi, ma esattamen- 
te rincontrata in ciò, che riguarda il Panteon , e la parte dello 
Terme annessa immediatamente dietro : con di più tutte le nuo- 
ve osservazioni , scoperte, e correzioni, che si danno nelle figu- 
re seguenti . Dal confronto i curiosi vedranno, che la pianta del 
Panteon , e delle Terme fatta dal Palladio , e publicata incita in 
rame dal conte di Buclingthon in Londra nel quindi dal 

Cameron (a ) , e da Ottavio Bectc»tti Scainozzi {^) , non ha che 
un grossolano insieme di cose, inesattissima nelle parti ; e però 
da non farsene verun conto per la verità; c molto meno di tutto 
ciò, che vi scrive sopra lo stesso ultimo editore . 

La figura è qui riportata eziandio, per far vedere tutte le 
adiacenze al Monumento , e come ne resti angustiato , con pic- 
cole strade , senza verun punto di quella veduta , che richiede- 
rebbe un sì alto, e maestoso fabricato. Anderemo il tutto ac- 
cennando coi numeri come appresso . 

I. Il Panteon . 

s. Corpo di fabrica costruito insieme nella parte posteriore 
del Panteon coi muri contestualmente legati. Questo non aveva 

Ot) ne béUhieftht Bmw ! , (b) Lt Ttrmt dti Rm. izv.i. 

Lmdtm 17JJ. - > / 
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eomunieiT.ione veruna coll’inferno del Panteon . Fu destinato da 
M> Agrippa per Laconico, o stufa, al qual uso seiviva propria- 
mente la parte rotonda del mezzo , restata ora per metà , e rormj 
il) parte la sagristia interna dei Canonici , c in parte si vede nel- 
la bottega accanto . Ivi può osservarsi , quanto sia ben separa- 
to un corpo rotondo dall’altro, che il Palladio , e suoi copisti 
fanno uniti. Nella parte mancante ora , perchè fi. Agrippa l’ha 
tolta , aggiungendovi le Tenne , dentro vi sarà stata la semicir- 
colare col vano dietro, come incontro ; e nell’esterno la tacciala 
verso l’Accademia Ecclesiastica . Io congetturo, che il Laconico 
facesse poi venire la voglia a M. Agrippa di costruire l’edilizio 
più esteso delle Terme , nelle quali entrava per una parte il La- 
conico (a) . Il Laconico M. Agrippa lo fece , scrive Uione (/) , c il 
Panteon lo perfezionò l’anno di Roma 719. , co.ne dissi pjjr. ì. ; 
avendolo già condotto a buon termine fin dall’anno jij , , quan- 
do fucoiisoje per la terza volta , secondo l’iscrizione , che è an- 
cora nel fregio del Portico, e che daremo in fine. In tal guisa viene 
ad esser conciliata riscrizioiie, c Plinio, con DiOiie, che scrive An- 
nali . Pare anche in regola d’arte, che nella progressione del 
lavoro il Portico fosse il primo finito così, come il primo comin- 
ciato ; poi >nano mano l’iiiterno fino alla parte posteriore conte- 
nente il Laconico, che perciò Dione dice fatto l’anno ttesso, in 
cui il Pauteóii fu compito; e voglio credere , che non ci sarà clu 
pensi , che sotto il nome di Panteon possa mai venir co.iipiesa 
una parte di fabriia , sebbene materialmente annessa, che non 
aveva col inedesimo relazione alcuna di uso , come il fatto espo- 
sto manifesta . L’anno 7{P., essendo consoli C>n. Senzio Satur- 
nino, e Q. Lucrezio Vespillone , M. Agtippa lece condurre in 
Koma l’Acqua Vergine (r); ne! qual anno egli stesso fu Consoli: 
sullctto dal I. luglio (d). In quest’anno, io credo, o poco pri- 
ma , egli fabricò ie magnifiche Terme, e giardini , alle quali 
portò un ramo principale di quell’acqua, passando questo dalla 
mostra attuale il Corso al palazzo Sciarra , la Piazza di S.Ignazio, 
per la Minerva alle Terme . In questo viaggio incontrando, per 
quanto capiamo , almeno tre grandi strade , ivi l’aqu.-dotto for- 
mava un gramrarco ornato, come fosse una porta . Tre di que- 
sti noterò, che non sono stati mai riconosciuti per tali . Il pri- 
mo di travercini è nellacasa incontro alla porteria del Collegio 
Nazareno, quasi tutto interrito ; ma si riconosce abbastanza , c 


(a) VitruvioA'li.S.rap.10. 

ìtdmk.n^o, 

(cj Frontmo Dt 
tituPtltm t 


CO Teod. Jinion sb AlmelmxeB 
Fian’ eemmi, sru» 73S- fiS. 1. loS» 
ofmrrc/.ipse. 
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vi è l’itcrizione di questi , e dalli pirte opposta , di Tiberio 
Claudio, che lo rifece dopo che Cajo Caligola avea guastato , o 
divertito il condotto (j). II secondo arco si trovò al tempo di 
Fio IV. incontro al portone del palazzo Sciarra , tutto di marmi, 
come strada più nobile, con molli pezzi di storie, e il ritratto 
dello stesso Claudio (^} ; e ne Furono riveduti degli avanzi al 
tempo d’Uibano Vili., che vi fu scavato , xt. cpiii palmi sot* 
to terra (<)• H terzo si s:opri nel fare i tbiidamenti della faccia- 
ta di S. Ignazio, magnifico, atre archi, quello di mezzo più 
grande , di marmo, con colonne, e statue, di cui da la descri- 
zione, e la figura il P. Donati (d). E qui può dirsi col Nardi- 
ui (.e) , che fosse quasi il fine degli archi del condotto, incon- 
tro la facciata deiSepti, come scrive Frontino (f) . Il Cassio(f), 
che ignorò queste notizie , fa avere al condotto un giro molto di- 
verso. Con questa idea nuova, e grandiosa delle ferme all’uso 
Greco, nelle quali erano tutti i comodi in grande di bagni fred- 
di, e caldi, stufe, luoghi di esercizi atletici, e ogni sorte di 
delizie; il Laconico inclusovi reso inutile perse, fu dimidiato, 
e convertita la fabrica in altro aspetto . Tutti gli scrittori hanno 
confuse , e prese per una sola queste due fabriche nominate da 
Dione , ossia il Laconico per sinonimo di Tenue; non avverten- 
do all’epoca diversa della loio cosiruzione, e all’uso, e descri- 
zione diversa, che ne da l’autore : del Laconico per piccola co- 
sa , distarvi caldi, oa sudare(ii): delle Terme dice (/) , che 
- Agrippa morendo le lasciò cogli annessi giardini , e con dote 
sudicient^ di fondi per la manutenzione , al Popolo Romano, af- 
finché gratuitamente vi si lavasse , e divertisse : il che suppone 
tiii ed. tìzio ben vasto a propr>'7'one ; ni usa anche un nome di- 
verso, chiamando il primo va' vup/crTifeicy Tc Aacuvras v tuiato- 
rium LaccnU:i »! , il L actnlce aj suaure ; le teconde re' B«>cvar«v 
il iagno , ossia le Terme . Tutti gli altri scritton anticDi , c pri- 
ma , c dopo le Terme d’ Agrippa , hanno pure assai ben distin- 
to li Laconico dai bagni , o Terme , dicendo che il primo servi- 
va unica.ncnte pai sudare al caldo; tra i quali Cicerone (H), Vs> 


(e) Riportala da lami , ini piii cor- 
rei;, ente dal Cassio C'inro dtirat^ut 
AwnvAf.i.M.aò. c dame 

nei:a Miierll. tlcl.cni. t tjuiq. tcm. i. 
pA”. ìT„ Il Nardini Ji'wu M. Iis. ^ 
CAf^. Ut pirla tiiiraurotita r!ei liori, 
qai.i non csi'.ie,se piu , e non l abbia 
III II vcuuia . 

(Si blam. Vacca iiciia ciu 

m.a MistèU.pAf.i;, 


(e) SoBini Trv. lorat. IH. a. etf, 5. 

Vi AMA etp. 18. p*t, 4oa. 

rtìMPós. 

(ei L:h.6.rAp,S, 

(f) L'e.tii ATi.iì.pAx.n. 

La{,ciI. 

0) mm.ì^pAf.lXf- 

là) AJ l^.jrAtnn , 
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truvio (a) , Ce! so (i) , Strsbone (c) , Coliimeila (J) , Seneca (»), 
Marziale (/)j nè vi entrava acqua, come Ja tutti i iodati autori 
cnricludoiiu il Mercuriale (j), e il Meursio (^), il quale ne dice : 
Erat auttm ilccum , (y tudando , ncH lavando hstitulrim ; senza 
accorgersi della sua inanilesta contradizione, in prender poi per 
sinotii.ni questi due vocaboli • Nel nostro Laconico non vi era 
acqua prima dell’Acqua Vergine , condottavi tanti anni appres- 
to . La torma del Laconico era rotonda come la nostra , e quale 
la descrive Vitruvio (/) , a cui ne ha unite le ligure di rotonda il 
Filandro; e per quella forma è chiamato da Sveto- 

nio (*) . Coerentemente a Dione, che chiama l’altra fabrica ia- 
jnc , dall’iiso, e oggetto principale della stessa. Marziale (/) 
scriveva di Canio Kuiio : Tiiioc Thermit , on hvafar /fgrì//ieì 
Non occorre entrar qui nella ragione fisica , e medica di quella 
forma rotonda, propria del Laconico piA che un’altra qualunque. 

V Tre cameroni a due piani col loro muraglionì adJoisati 
semplicemente da M. Agrippa al muro tondo del l’antcon per uso 
delle sue Terme é 

4. Casa propriamente del forno , e suo spaccio , costruita 
di pessimi materiali , senza fondamento , nei tempi bassi delle 
guerre civili , come si provò alla fag, 14. ; e ne convie..e rarchi- 
tetto Camporesi nella sua Relazione giudiziale, ora rovinosa af- 
fatto, e sfacciata in guisa, che sarebbe caduca fin dall’anno 
scorso i8o{., se non fosse stata prontamente puntellata , e sba- 
dacciata per ogni parte , al dire dello stesso acchitctto.Ved-ps_^-9l. 

ì • Parte delle Terme corrispondente al num.}. , più maltiat* 
tata in alcune parti . 

6 . Case moderne piò , e meno antiche , più , e meno csttl- 
ve; ma tutte a danno del Panteon , e delle Terme, tagliate , e 
maltrattate in ogni parte da basso in alto, per cavarvi dei como- 
di , e sempre esposte a maggiori guasti . Ved. la Memoria, /e;. ao. 
'« qui pag. 46. 

7- Accademia Ecclesiastica cogli avanzi delle Terme inclu- 
si nei muri moderni , riconoscibili in molte parti . 

I. Elefante coll’Obelisco Egizio indosso ; eretto nella Piaz- 
za dal Cav. Bernini per ordine d’AIetsandro VII. , sull’idea di 
«no, che ue sta nella gran Piazza di Catania («), e di quello rap- 

- ( 4 ) Llb.ì.etfi.ia, 

(b) 

(Ó /4il.^p4J.IS4.(^Ijurf.P4rr■^.I6iO. 

(t) De re pesfét, 

(e) Devila braca , eap.'j.O- Ebiit. 51 . 

U) Lit.6.epifT.^i.y.t6, 

Q) Dt arte ilo. 


(h) M!tetll,Laebit,ìib.%. r4p.1t. 

0) /Jb.<,tap.to.Ùb.t,eap.ia» 

(k) la Veipai.eap.it. 

V) Lift,}, ip.aav.is. 

(ni) Biedcsel Vt/aft m Sieilt, leu 1. 
p4i.104.t4M.177j. 
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pcesenuto incìso in legno nel libro di Polifilo (a) . Se ne conseN 
va il dia^no originale tra i Mss. Chigia.ii KVII. y, 

y« Chiesa di S. Maria sopra Minerva . 

10. Fontana eretta nella Hiazea da Gregoirio Xllf. col dise- 
gno d’ Onorio Longhi ; ornata coll’Obeliscr) , e arricchita d* ae- 
^ua da Clemente Xi. col disegno dell* architetto tiangionì \t , 
Ved/jv,i7. La scalioau era stata fatta, quale 0:7gidi si vede , da 
Alessandro VII. , come si vedrà qui appresso /j;. 115. 

11. Casotti della Pescheria, appartenenti ai Canonici della 
Rotonda . \fed-pjx- { i.as> 7 y> 

la. Piazza della Rotonda , occupata da venditori di comeili- 
bili . Ved/0j;.i7.4a.79. Si sono espresse le misure di tutto il cir- 
condario della Piazza , come furono prese nel disgombro o)diiia- 
tone da Alessandro VII. 

i{. Case moderne con vestigi di muri antichi, forse delle 
Terme di Nerone, che qui dovevano cominciare, prosegaendo 
tutto lungo il palazzo Giustiniani , S. Luttachio , il recinto del 
palazzo del Governo, glàdi Madama, S. Luigi de’Fraiicesi , e 
sua Piazza, ove furono trovate le colonne quindi poste nel Por- 
tico ai fianco orientale del Panteon da Alessandro VII. Ved. 

.41. e altre simili ne sono ancora nei sotteri-anei dei detto 
palazzo Gijtttaiani fin sotto quello del Marcliese Patrizj. Nel cor- 
tile grande del palazzo del Governo se ne vedevano ancora dei 
grandiosi avanzi di mari , evolte, dati incisi in rame , c in le- 
gni da vari autori, fino alla metà del secolo passato , quando 
turoiio fabricatcle nuove case . La Chiesa antica di S.Salvatore , 
detto perciò in T 6 :rmit, b fàbricata in una delle camere . I Con- 
ti Tuscolani , detti di S.Eustachio, per la Chiesa , che era loro, 

' ae ne impadronirono nelle guerre civili , come si disse /a/. >• 
L’Iniperacor 6e?ero Alessand.o le ristauró, e vi aggiunse qualche 
braccio del suo , forse dalla parte verso Piazza Navona , ù qu.ie 
pur oggidì ritiene la forma del di Ini Circo (1) . Nel cortile piccolo 
dello stesso paitzzo del Gnveriio scavandosi nel mese di febta- 
ro i 3 o;. per fare una latrina all’angolo verso la guardiola, fu su- 
bito trovato un grosso muro antico di cortina, con indizio di por- 
la grande, la quale metteva sotto detta guardiola ; e poco piò 13 
fuori alla profondità di circa 10. palmi furono trovati j. pezzi di 
granito rosso, del diametro di circa palmi 4., e un pezzo qua- 
dro simile , come di pilastro, di 4.:^ palmi di diametro, alto 
pil.ni t., un capitello corintio in marmo bianco , della propor* 
zione minore delle colonne, di buona maniera , e alcuni pezzi 


if) llìpnmltmjebin , /ii.l./a'.i;. mon.U.^io. t li.p*T,joi,}oì. 

(.h Cassio Cena diU'écqM tm. pa.\. (r; Nardmi Iteroa aanra ,W.^tép,p^ 
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di cornici , clic più teotivatio P^'po» di Nerone , 'chf del ristau- 
ra'ore : il tutto cadutovi , o gettatovi dai cameroni vicini . Dall’ 
£din Sig. Card. Roverella ProJitario , appartenendo il Palazzo 
alla Dateria, fu il tutto presentato a Sua Santità, che lo fece 
trasportare al Museo Vaticano in ottobre scorso . Nei tre quarti 
dello stesso cortile non scavati , vi sarà rimasta senza dubbio al- 
tra roba consimile , oltre la quantità grande di mattonella , come 
quella , che pure vi fu trovata. In detto sito fu osservato il pavi- 
mento di stufa , vuoto sotto coi pilastrini per il calore, sìmili a 
quelli , dei quali diedi le figure in altra Opera (a) . Nell’angolo 
delle suddette case verso II Portico della Kotonrìa , rifabricando. 
si la casa dai Canonici l’anno i779> , furono trovati vestigi dife- 
renti di antichi bagni , dati incisi in rame dal Sig. Guattani (^) . 
Questo fabricato doveva appartenere alle Terme di Nerone , co- 
me si disse , per un tubo di piombo trovatovi , su cui si leggera 
il nome di Gnesio liberto di lui procuratore : 

SVn GNESIO AVG. LIBERTO PROC. 

NERONIS CLAVDI CAES. AVQp ’ 

14. Case della fetniglla Crescenzi Portelli, fabricate nella 
parte del vicolo sul piantato esteriore del Panteon . Ved. (t. 
Nel ribassare , che fu fatto della Piazza , e in conseguenza anche 
della strada lungo questo palazzo , fu osservato, che la risega dt 
esso dalla parte verso S. Chiara incontro il Portico usciva fuori del ' 
vivo del muro palmi ). La stessa risega , in detto cantone , e 
rivolta per tutta la facciata verso S, Eustachio esciva fuori del' vi- 
vo del muco palmo 1 . ^ . Nel primo punto vi era un muricciolo 
largo palmi j., e alto dal piano della se'ci.ta palmo i.-i^ : net 
secondo ve ne era un altro largo palmi 4., alto palmo i. : 
amciidue furono tolti adatto . Dalla parte verso la Piazza, e Por- 
tico ti vede il piantato di travertini del palazto molto più alto ; 
onde gran parte del fondamento restò allo scoperto. 

T A V. II. 

Pianta del Panteon , c di porzione delle annesse Terme , per 
indicare come resterebbe dopo che fosse disgombrato dalle case 
moderne . Vi si sono ancora aggiunte le nuove scoperte fatte 
avanti, cd ai lati del Portico allora degli scavi fattivi nel ito4. 

(f) ^inklìtuSttrit dtOt sni Jeì Jiu (f) MsniMr.vnt. iiW. «wv i78<. frt- 

ttmtri , »vr./. f*i, <v- 
i 
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per la ristampa dpi Desgodrtz in compagnia del Sjg. Giuseppe 
Valadier architetto Camerale . 

I, Facciata esteriore del muro delle Terme, e del Laconi* 
co, ia gran parte conservato dall’alto al basso • 

a. Ho esaminata questa ora fronte di muro nel sotterraneo 
della sagrisifa • e si conosce evidentemente tagliata a scalpello 
da quando Agrippa unì le Terme al Laconico. 

j. In queste 4. edicole, ora altarini , nella prima costruzio> 
nc vi erano in vece delle colonne, le tanto famose Cariatidi, opera 
di Diogene Ateniese , mentovate da Plinio (e) , sulle quali tan- 
to si i disputato dagli Architetti (i) ,e Letterati (r) per saper dove 
metterle, dellìquali non i qui luogo di fare un lungo esame, che ri- 
servo all’altra mia Opera . Il Natdini (d) per un sospetto motivò 
questo luogo delle Cariatidi ; ma non seppe renderne alcuna ra- 
gione i e tutti quelli , che dopo di lui hanno voluto parlare di ta* 
le ornamento, non hanno valutato , o pensato ad esaminar me- 
ciio l’opinione di quei dotto Antiquario. Io dunque In credo 
Punica vera ; 1. perchè, secondo Vitruvio (e) , le Cariatidi sono 
state invernate dai Greci per mortificare le matrone della Caria 
fatte schiave , rappresentandole in simile ateirudine , non per un 
ornato qualunque di unafabrica, da poter stare anche sopra le 
colonne , come le vorrebbe rHiri (f) ; ma per fare le veci di co- 
lonne a reggere un cornicione , o un frontispizio di fabrìca pu- 
blica : IJte gui arciUcai fnerunt , icaìftiii pnHidi dcdgnt- 
ternnt tortm imaginei oneri jerunào colloca/iit . E a questo uso ap- 
punto servirono ottimamente nelle nostre edicole, x. Tanto più 
si avvera questo , se ti rifletta, che desse erano opera dello scul- 
tore Diogene Ateniese, il quale avrà proposto d’introdurre quella 
bella novità d’ architettura in Roma, adattandola a quelfuso in 
un edilizio di tanta, e non più veduta magnificenza; perchè le 
aveva vedute in Atene sua patria al fianco del Tempio di Eret** 
leo , ove di 6. anche oggidì ne esistono 4. a reggere un porti- 
chetto quasi simile (^}je possono vederti incise presso il le Roy (^), 
c Stuart (/) . ;. Parlando Plinio delle opere di scultura fatte 
nel Panteon da questo valentuomo, dice che non erano abbastan- 
za ammirate , quali opere di un taro pregio, per la loro altezza 


(») 1 t.rlif.HarV. 

( 4 ÌFonttnJ llTtmp. V41. lib.i.tdp.l. 
(f) Ved. Wlnkelra. Sterra ilrUt arti 
te. tem.ì.pae. t}J. tom.t. far. ft. J4S. 
della mia edizbne.Uemoiuiotio.Hin, 
Viscomi . 

(ti) Lth.6.eap.^- 
CO tib.l.cajr.l. 

(f) Oiirr\ti,iitoTite^ril.iefra il Pan- 
Ktn , faf.if.iértp. I a^. I Pi. y. Ra- 


ma 11)1. 

(fi Letru;n.riesplm tnuue Menu”’''’' 
la Greet , plattche 16. fif. i. plancbt ai- 
fil-l-faf.i9-Partinl3. 

^^t>)^ittiq.tf Atheut.ttm.i. ?'• 

(i) Furono imitare elegantemente 
dal genio Immortale del «.ard. Ale*- 
landro Albani nella suaVUle fuad Fot- 
ta tialara . Vcd.par.17. 
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qaelle , che erano sul Portico negli acroterj, Tav.IV, j , all’op- 
posto delle Cai iatidi . (Queste dunque , comcchè sia dubbia, o fal- 
sa la lezio oc > che diiiiJopo, a sufficienza capiamo . che dove- 
vano stare in luogo bas'o da potersi vedere comodamente. £ 
qual luogo poteva esservi più adattato di queste edicole , ove fa- 
cevano egregiamente il loro uffizio, e ove pure senza bisogno di 
spiegazione le intendeva collocate chiunque sapeva la storia, c 
la destinazione delle Cariatidi ; tanto più , che Vitruvio scrittore 
di quegli stessi anni precisamente , per tale la descrive nel suo li- 
bro ? /Ì 7 r}pp/t Fanthioa decoratiit Dio^enei /Ithcuitntis ; (j Carya- 
iidet in ulutnnh Ttnpli (jin ( leggo così perora co ne volgarmen- 
te ) pTohantur inter pjucu cptrtim : tifut in fiistigio pcsitj tigna j std 
fropttr altitadinerri loci ninut celebrata . Settimio Severo , c Cara- 
calia, tanso beneincriti delle antiche belle fabriche , come si dis- 
nepag.i 6 >y furono quelli , che ristaurarono il Panteon vetutUH 
ccrraptum cum ontni cultu , con tutti gli ornati possibili , come 
dice la loro iscrizione , eh: daremo in fine. Questa espressione 
sola basterebbe a farci intendere , che il pavimento attuale , l’im- 
pellìcciatura di varj marmi , che ancora esiste alle pareti da terra 
fino al cornicione ; quella dell’ .ittico , coltane barbaramente 
nel 1747. col pretesto di migliorarlo;e le otto colonne di porfido, 
siano opera di quelli Imperatoti ; se chi è pratico della storia del- 
ie arti non vi uòVisse anch: la convenienza di quelli ornati di 
porfido , e altri marmi varj , e mischi appunto al lusso in tal ge- 
nere di quel tempo. Niun altro Imperatore, eh: sia noto, ha 
facto ivi altri riscauri posteriormente; e niuno avrebbe potuto 
farvene tanti , che avessero rinnovato tutto , c superato 1’ esten- 
sione di quell’elogio. Le colonne saranno state surrogate alle 
Cariatidi per qualche guasto avvenuto a queste . Basta uiservare 
le 4. ancora esistenti , per capire, che non sono coll: loro basi, 
e capitelli dell'epoca delle altre 8. di giallo antico , vere del tem- 
po primitivo della fabrica ; nel che ha errato il Nardini, dicen- 
do , che tutte le colonne siano state sotcicuite ad altrettante Ca- 
riatidi . Le 4- di granito bianco, ossia cenerino , colli loro me- 
diocri capitelli , c basi, furono sostituite alle 4. di porfido nei 
bassi le-npi , per metter queste alla Confessione dell’ aitar mag- 
giore all’uso delle altre Baiiliche , delle quali tante ancora ne ve- 
diamo. Tolta quella Confessione di brutta forma da Clemente XL, 
come si lesse pef. 18. , nqn fu avvertito di rimetter le colonne al 
loro antico posto : messe in un cantone , sono poi state vendute 
in yarj tempi . Due ne esistevano ancora nel 177J. nella cappella 
ultima accanto alla porticella per entrate in ia?ristfa . Inavver- 
tenza , e uaicuraggine incredibile ! Tanta i'ì’ infelicità delie 
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coseutqane, eh: non possono mai farti perfette , quando non si 
hanno le cognizioni , e le veJntc corrispondenti . 

Giacché ho accennato il preteso nstnuio, o ripiil/mento fat- 
to a questo Sagrosanio Tempio nel 1747. , dirò pure di passag- 
gio I che oltre la barbarie imperdonabile di aver distrutto I’ attico 
antico, pe r portarne via tanti preziosi marmi, che ancora vi esi- 
stevano , comunque fossero di Settimio Severo , e Caracalla , 
epoca di decadenza , e surro^rarvi una buffoneria architettonica 
dipinta a guazzo, quell' architetto nefando, temerario, e pre- 
suntuoso di saperne più del costruttore, per rendere le finestre 
piò bislunghe , e proporzionate a modo suo, le ribastò di due 
palmi ; troncando perciò affatto il grand’arco di grossi mattoni , 
che partendo da un pilone all’altro sosteneva tutto quel fabricato 
supcriore. Tanto osservai con disdegno , equasi lagrunando , nell’ 
Oratorio del Sagramento, di cui riparlerò in appresso. Chi può 
calcolar* 1' effetto della gravitazione, che preme ora tutta sul 
cornicione , c sulle colonne sottoposte ? Gik vi ti vede un pela 
di crepatura nel masso di travertino posto su! marmo del corni- 
cione a piombo d-Ila colonna ultiina nella cappella, ^ih falla 
fando tcvjfcret a lacrimìs (a) ? 

4. Le due colonne rimesse da Alessandro VII. colle basi, e 
capitelli, e parti superiori di travertino. Vcd.^,»». 4j. 6y. Urba- 
no Vili, quando ne tolse alcuni travi di bronzo , fatti a canale , 
come li rappresentano il Sei ho (/’) , e il Palladio (r) , per impie- 
gare il metallo nelia Confessione Vaticana , e in cannoni, d’o:i’ 
de nacque il detto quod non foierr/nt B-irbarl , fccerunt lìjrbarlni , 
rifece il capitello all’angolo , come si riconosce dall’ape nel horc, 
iuta porzione del cantone superiore , il tetto (d) ; e vi piantò sul- 
le ante , coll’opera del nernini , fórse di lui inalgra Jo, i mal so- 
gnati campanili , guastando perciò qualche poco dell’antico. 

Qiiì nell’esterno all’angolo , ( luogo , che pur salta 
•gli occhi , e non mai osservato) c dentro nel sottoscala è molta 
fucile a riconoscere , che il muro tondo é legato, e costruito in- 
sieme cui muro del corpo quadrato, detto ante, quale si era 
preteso aggiunto dopo al tondo , da quelli , che vogliono costrui- 
to il Panteon in tre tempi , cioè prima il tondo di puro coito 
dentro , e fuori ; poi agg’untevi le ante ; e in fine il Portico , e 
gli ornamenti interni di marmo da M. Agrippa . Vedasi da chi 
lo ama, l’Hirt nella citata sua Opera , c qualche presuntuoso di lui 
copista , senza averlo inteso . Creste, legatura di muro arriva si- 

I 

E VIrt!l./ 7 rHf.J.iiKi.v.t;. (()VtU'Archllftt.hh,^,ptis,T&.f^m, 

Dt TAteUttu. Uk. 3. ./r h nntlj, tósi. 

.l'rK.iSss* Donati 



101 

no al punto , chi sjgnsreaio nella Tavola IV. i. Non essendo 
qui il luogo da unirci delle teaioni deli’interriu del l’anceon , dei 
mitri del medesimo , e delle ante , no i si possono far vedere tut- 
te le altre prove della suddetta unità di costruzione di tutta la fa- 
brica . Ma in compendio basti il dire : i. che nell' interno i due 
cornicioni di marmo ben larghi entrano nel vivo del muro di 
cotto più e menu 4. in $■ palmi , non certamente intrusivi dopo 
per traccia; ma nella stessa primitiva costruzione ; come si scor- 
ge a colpo d’occhio, oltre l’impossibilità di fare altrimente, dai 
mattoni postivi sopra , larghi non poco , visibili nelle porticine 
d’ingresso sui medesimi cornicioni . a. Che l’architrave di que- 
sti cornicioni , e anche 1 ’ architrave del fianco dei Portico » 
Tav.IV. d, non entrando in tutta la grossezza del muro di cot- 
to , posano su di un grosso masso di travertino, che per il primo 
entra nel muro , con un secondo accanto , 6no ad <i , e pec 
il secondo attraversa visibile tutto il muro; e un^altro simile mas- 
so attraversa lo stesso muro sopra la cornice , e tengono i massi 
del marmo stretti, e legati insieme col muro. Ciò si vede nella 
cappella dell’Oratorio del Sagramento , denudata dall' intonaco 
moderno, che prima non ve ne era, perchè era inabitabile il 
vano , e corrispondente al di sopra ^ ; e per l’altro dentro la 
scala r , ove nella cameretta cicca , quasi incontro alla porta 
drirOratorio si vedono gli stessi massi di travertino , che legano 
la cornice sopra il semicircolo a; e così si vede nella parte oppo- 
sta d . Chi mai direbbe ■ che tutti questi gran massi di cor- 
nicioni con tali legature di travertini vi siano stati messi dopo 
per traccia quando sono state aggiunte al tondo te ante , e <1 
Portico? Le porticine doppie di quà , e di là per comunicare a 
questi cornicioni , sono pure senza dubblodi prima costruzione; 
e- queste a che avrebbero servito senza i contemporanei cornicio- 
ni ; c a quelle come ti sarebbe salito senza le ante colle scale da 
ambe le parti ? Altre osservazioni le diremo alla Tav.IV. , 

Per ritrovare il vero piantato del Panteon , non ideale, co* 
me se lo è immaginatoli fontana,iIPitanesi, e gli altri general- 
mente , chi in un modo, chi in un altro, chi con più, chi con 
meno scalini, pensai di aprire uno scavo nell’angolo sudetto. Ap- 
pena levata la selciata , fu ritrovato il piano di tegoloni, largo «Ut 
tondo del Panteon 10. piedi e mezzo; e quindi proseguendo » 
il rimanente coperto di grossi travertini: r un principio di un 
gran quadrato di travertini , che continuava sotto la casa Cre- 
sce mi , e in quadro doveva circondare tutto il Panteon, com^ 
si osservò in f , dove si ritrovarono gli stessi sottoposti tegolo^ 
ni solamente, e non si potè proteguire per la casa del fornato : g 
scalino , e ^ ripiano delia stessa pietra , che contlauiTane 
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tutto attorno al quadrato # Addosso al tondo resta ancora la cor- 
nice» o base di marmo» di cui nella Tav.lV. i. 

Sotto questo piano in i i; , compresovi il primo scalino 
circolare» essendosi trovato rotto» si viddero delle volticeile» 
che lo reggevano . Toltane della terra, e calcinacci , che vi era. 
no, fu osservato con sorpresa, che il muro tondo del Panteoa 
sorgeva da sotto circa 4 . piedi ( il che corrisponde sotto il plano 
inferiore S ) , dopo una risega in fondodi mezzo piede, di muro a 
sacco,tutto costruito di un’eccellente cortina piò conservata ,e più 
bella di quella sopra cetra , lavorata colla stessa maestria , qua- 
si che avesse dovuto sempre restare visibile • Alla metà aveva al- 
tra piccola risega scorniciata benissimo. Tutto lo spazio suddet* 
to circolare dairangolo alla porticella dopoA era diviso longitudi- 
nalmente in come camerelle , senza comunicazione fra di esse » 
con volta a botte, appoggiata ad altrettanti muri divisori , e ad 
uno circolare para4l:lo al tondo del Panteon • Fra li 4 . muri era 
terrapieno, che fu da ogni parte tastato profondamente colla 
lancetta di ferro . Le camerelle erano piene colme di terra , calci- 
nacci » e altri roteami , tra i quali trovai una lastra di porfido 
rosso lunga un palmo, larga mezzo, alta a. pollici, rottame» 
modinata di una delicatezza, ed esattezza inarrivabile» e un 
pezzo di lastra di raatino giallo , pure scorniciata . Questo am- 
masso di roba aveva servito a gettarvi sopra le volticeile» inve- 
ce dell’armatura di legname . Ne feci vuotar due bene » con farvi 
poi sopra nel piano un chiusino, per discendei'vì a vederle chi le 
vuole. In quella sortola porticella a una maggior profondità fu 
trovata una chiavichetra ben murata , la quale aveva servito, co- 
me congetturò il Sig. Valadier , in tempo della fabrica a portar 
via le acque dall’interno del Panteon alia contigua cloaca gran- 
de. Dunque il tondo del Paateo.i sorge tale dai suoi fondamen- 
ti, senza rerun corpo esteriore di rinforzo; e tutto il piantato 
esterno descrìtto , vi era soltanto appoggiato colla volticella di 
un snatso durissimo di scaglie di traverti no , e eoa dei piccoli 
muri divisori; e formava corpo da sè : il che pare iucredibile . 
Al Portico era diverso , come dirò • 

6, Podio , ossia basamento del Portico , largo p. piedi , di 
materiale, con fronte , come si vede ora, di cortina, lavorato 
contestualmente al quadrato ora descritto . £ra coperto di una 
lastra di marmo alta circa }. pollici , al piano del travertino i , 
All’orlo di essa girava una balaustra di metallo » come si argo- 
menta dai buchi trovativi in un pezzo di detti marmi; e veniva 
ad unirsi a un Erme sopra dell’ angolo 1 , e ad altro in sv » 
dei quali sono visibili i buchi ; uniti alle braccia monche con 
qualche altro riparo di metallo | Sotto la detta lastra di marmo vi 


era la cimasa atta 6 . pollici , di marmo , in parte ritrovata : soc< 
to questa addosso alla cortina era la fascia di marmo , alta cir- 
ca 1. piedi , e in fine la base con tuo plinto, alta pollici i 
che qui non si i trovata ; ma due pezzi te ne trovarono alla par- 
te opposta 0 e , che vi si sono lasciati nel ricoprire Io scavo . 
Questo ornato di marmo proseguiva fino a 7. Con diligenti osser- 
vazioni ho scoperto, che aveva come i piedistalli risaltati interi • 
e nell’angolo il mezzo, come si vede dalle incassature , e ipiper- 
nature nel sottoposto travertino; eveniva a coprire coll’Erme il 
poco buon effetto dell’angolo a zeppa . Se fossero restati interi 
simili risalti , forse ci avrebbero data un’idea chiara degli scamiU 
li impari di Vitruvio(a).AIla fronte del piano di travertino ( «r non 
vi eia ornato alcuno, fuorché alla parte inferiore , ove pare dal- 
la cornice rimasta scoperta , (he vi fosse qualche base scornicia- 
ta, forse uguale alla precedente. Oltre la scaletta 7. lino alP an- 
golo della colonna proseguiva il podio : più oltre verso la Piazza 
non si è ancora scavato, per vedere la voltata, 

7. Scaletta per salire al piano del primo intercolunnio dei 

Portico, di f. scalini di marmo , lunghi 8. piedi , pollici 1. e un 
quinto, larghi 1. piede, e a. pollici, alti pollici incassata net 

vivo di.lla cortina . Il primo scalino, d’un sol pezzo, ritrovatovi, è 
stato lasciato coperto al suo luogo , aspettando miglior fortuna , 
per ritornare servibile . Nella parte opposta non fu trovata la sca- 
letta , perché più guasta , o riformata , come si diré in i;> 

8. Piano antico di Roma , qui coperto di grossi travertini * 
de’quali erano rimasti i segnati . I mancanti sono stali tolti nel 
tempo dei lavori di Alessandro VII. , per ampliare, e ristaurare 
la sottoposta cloaca , e furono impiegati a fare il moderno icalinn 
del Portico ; ma sul confine dello scavo verso la casa Crescenzi ne 
trovai sotto la strada 4. grossi pezzi , alti più di un palmo , che 
segati in j. lastre furono impiegaci a riparare il mancante , che 
é restato scoperto • Essendo disceso nella cloaca alla- direzione 
della piccola moderna , che viene da / ; nella grande antica a 
due rami rrrr, ho veduto, che per un buon tratto fino ini, 
la fronte é un piantato di grossi massi di travertino dal profondo 
fino al piano suddetto, che poi passando sotto al podio dì corti- 
na va ad unirsi col piantato delle colonne del Portico, pure di 
travertini , cheti vede tutto intero focilmente .entrando nella 
chiavichette suddette / g avanti , e di fianco, o anche guardando 
nelle feritore sulla strada . Alla detta fronte della cloaca probabil- 
fliente finiva il gran piantato di travertini : nella parte incontro 
avré continuato il muro di materiale; giacché sopra vi contiaua- 




IO* 

va il suddetto piano di travertini . Flavio Riond» , riportato t}u) 
fai.io. «parla di uii pavimento <il travertini scoperto al suo tem> 
po, quando Eugenio [V. penso a ripulire il Panteon « come si 
disse nella Memoria §.ij. , r qui pa?.i9- ; e molto meglio fu tutto 
acoperto al detto tempo d’Alessandro VII. , come si capisce dai la> 
vori fattivi , dopo avere distrutte le case addossate da ambe le 
parti al Portico, secondo il detto nella Memoria §. i 8 ., e qui 
, e lolla notato confusamente Pietro Sante Batto* 
li (u) ; ma non conoscendosene l’importanza e per la maggior 
bellezza della fabrica, eper meglio rilevarne le parti, fu rico- 
perto con poco giudizio da fra Giuseppe Paglia Domenicano, che 
vi soprastava da architetto, colla selciata ; senza che alcuno , a 
mia notizia , ne abbia allora piiblicato alcun disegno , o data 
descrizione ad uso d’arte ; lasciando così un campo aperto agli 
Architetti, e agli Antiquari di tante dispute , e sogni, e anche 
di critiche alle giuste proporzioni dell’ed.'iizio , il quale , igno- 
randosi tali parti , e quelle davanti, delle quali parleremo or ora, 
veniva a sorgere dalla terra come un fungo, o un pino; quando 
che molto più maestoso si erge sopra un ben inteso piantato in 
quadro, come ditti fag.f. che generalmente sorgevano le fa- 
brichedital forma. E’notabile, che questo quadrato coi suoi 
circoli andava alquanto sollevandosi verso indietro con maggior 
effetto di prospettiva per un Monu mento si grandioso , al prin- 
cipio in campo aperto, veduto in proporzionata distanza . 

9. Avanzo di muro antico, posteriore al Panteon, di cui 
ancora te ne vedono lasciati scoperti dei pezzi di fiicciata • Ne ri- 
parlerò meglio nell’altra mia Opera . 

10. Avanzo di muro, che in / i costruito fortissimo con 
scaglie di travertino : inv vi è per lungo una guida di massi di 
sperone ; in sr formato di altri materiali ordinar) . Su tutto questo 
muro era il pianodi marmi in continuazione del podio, alla di- 
stanti di circa 14. piedi dal plinto delle colonne , e in piano col 

f avimento del Portico ; simile a quello di S. Pietro in Vaticano . 
n s vi è luogo per f. scalini come in 7 , de’quali vi si sono tro- 
vati pezzi , che pareano fuori di luogo, e vi sono rimasti . Avan- 
ti all’ultimo scalino si volle vedere, se vi continuava piantato, o 
fondamento della fabrica , e nulla fu trovato; e tastando il terre- 
no in var) punti a molta profondità colla lancetta di ferro , sem- 
pre si aveva terra. Ciò prova quanto sia fal«a l’opinioae volga- 
re, che porta tanto più oltre i fondamenti del Panteon. Pietro 
SanuBartoli e con lui il Venuti (r), dice male, scrivendo. 

(«) Mnurjutt^. nellt mia UitcìB, n) T.ec^t. 
fin. (e) Jttm* éuait» , 



(he al teinpo di Alessandro VIT. sbasiandosi fa Piazea avanti finò 
all’anticu piano fu trovato tutto lastricato di travertini, de’quali 
toltone alcuni servirono di guidi al mattonato del Campidoglio • 
Al uum. 8. si è parlato di quelli veramente levati, e impiegati • 
ij. Piano di tiavertiiri come in 8, in tutto ben conservati 
nello spazio indicato dello scavo . 

it. Grossi massi di travertini al livello del podio, forte pet 
base di qualche statua, o trofeo; restati nuovamente ora sepolti» 
Tare she non appartengano al tempo della coitiuzione del Pan* 
tcon . 

!{. Scala al piano del podio , per discendere in ii., fbrn 
aggiuntavi al tempo dei massi predetti. 

i4- Vano rotondo antico , ove è ora ona cappclletta , e co* 
inuoiia al coro , e alla sagiistta con taglio moderno. Non ho 
ancora potuto esaminare , sedai coro per mezzo di una scaletta 
a lumaca tu origine portasse al vano superioie • 


T A V. in. 

Parte posteriore del Panteon , per far vedere I’ interno del 
Laconico, e delle Terme, corrispondente alla pianta data nella 
Tav. II. 

I. Interno della metà del Laconico, ove è ora la parte in- 
terna della sagristia col suo sotterraneo, e in parte nella bottega 
accanto, ove è più conservato , colla sua cornice di marmo . 

I . Secondo piano del Laconico a volta , 

J. Terzo piano del medesimo pure a volta . I muri da fondo 
a cima sono legati in costruzione col muro tondo del Panteon • 
Da questo si entrava per le apeiciit: a , ove è una camera nella 
grossezza del muro. Questa era intonacata dentro, e fuori , per- 
cuè era servibile . Le 6. altre nella circoni'ercnza , non erano 
accessibili, e però a nude mura. Ma tutte per l'aspetto nobile 
esterno avevano soglia, stipiti, e architrave di marino, come 
pure quelle del pian terreno . 

4 . Cornicioni, che giravano dal tondo del Panteon sul qua- 
diato del Laconico , ancora ben visibili in r. 

J. Terrazzo antico delle Terme, ove in mezzo a'ic volte si 
vedono ancora i lucernari quadicti soliti nelle antiche fabr.che , 
per dar lume sotto . A quella mediocre altezza non ingombrava 
tanto il magnifico fabricaio del Panteun ; e anche oggidì sarebbe 
assai bello a vedersi , malgrado il sentimento del perno architet- 
to Palazzi, di cui alla /dg. • Neirappoggiate la nuova la- 




no 

brica atranteriore , aoti altertrono le parti di qoetta ; srendovi 
lasciati i cornicioni , e le porto intatte. Manca soltanto la porzio* 
ne ini, tagliata dal lòrnaro , per metter più farina nella stanza 
moderna eoa tramezzo . 

6 . Camerone , che forma ora l’ingresso alla sagrinfa . 

7. Cameroni sotto , e sopra occupati dal fora aro, e venduti 
«Ititnamentc dalla Casa Crcscenzi Bonelli alla Casa Cucumos 
unitamente al forno, coine si disse /u;. 


T A V. IV. 

Fiancata del Panteon verso il Palazzo Crescenzi, per mo- 
strare come resterebbe col muro delle Terme 0', levato il forno 
appoggiatovi, Tav.I. 4, e la parte della casaccia sopra lo stes- 
so muro. L’ architetto Palazzi , e tutti gli altri, che vogliono 
erigersi in giudici incompetenti, parlando senza intender nulla 
d’antico, vedano, se vi è bisogno del tugurio fornario, pec co- 
prirne le deformità ;cse si guadagnerebbe quel niente, da dover- 
cene dar pace, rimanendovi il forno. Ved. png.9ì. 

I. Cornice , o base di marmo , sulla quale sono visibili i bu- 
chi dcU’impellicciatura superiore di marmi , alta 6no al paro del- 
la fascia il, ove ricorreva una piccola cimasa , di cui si i trovato 
un pezzo . Nel muro stesso vi sono dei buchi di ferri per ratte- 
nere le lastre. Da questa cinta sino all’ulciino cornicione , come 
il tondo superiore / , e il corpo quadrato, lutto era intonacato 
di buona calce, c stucco: il che si rileva da qualche pezzo d’in- 
tonaco sparso ancora qua, eia, nelle scale, nelle varie camercl- 
le di esse, nell’altra sopradescritta , e nel tondo particolarmente 
SII , c giù; dalla infinità di chiodetti di ferro , che servivano a te- 
nerlo, e che ancora sono molto visibili nei muri . Il Palladio (<») 
non avendo fatta alcuna di queste osservazioni , vi si è figurati» 
un ornamento bugnato , non dice se di stucco , o di marmo , e dei 
pilastrini da capo a fondo; e dopo di Ini tutti quelli, che lo han- 
no clecamenie imitato , come il P. Donati , ed altri non 
pochi . 

a. Da qui in su il muro delle ante , ò del corpo quadrato di 
cotto, va separato, benchb poco discernibile, dal muro tondo si- 
mile fino in cima . Nella parte opposta è tale lo stacco , che vi 
passa la luce, c vi si mette la inano : cosa rilevata pure dal Des- 
godetz, e da tutti . La ragione della diderenza à , che nell’asset- 
tamento della fàbricz questa cantonata cede, e quindi crcpò da 

W (h) wrJiKj.rap. i(. 
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cima quasi at fondo viaUuTmentc^ insieme al corpo rotondo , o 
se ne ritirò così alquanto col detto muro esterno appoggiato;nica> 
te nell'interno . Una tal separazione di muri tia ingannato finoro 
tutti , per tarscne una prova , che il quadrato era stato aggiunto 
dopo al tondo , senza aver mai osservato , che sotto era unito • 
La ragione della stessa è chiara. Il muro perpendicolare del qua- 
drato incontrando i grandi archi a due ordini di trgoloni nel ton- 
do a, non poteva colicgarvisi . Altrettanto si vede praticato 
jull’iiiterno della camera in c, e nella parte opposta» ove ai 
vede lo stesso incontro; e passato l’arco, oun masso di traverti- 
no, i muri si ricollegano. Con questa osservazione svanisce la 
prima pietra di scandalo, base di quella opinione ; e si vede quan- 
to poco abbia latto oso delia sua critica , per lo piò mordaee an- 
ziché sagace, il Milizia (e), scrivendo colle idee del volgo : 
sto otanuipo stn-.lra urto un'apptntta fotta foutriormcnte al tarpo 
tctctioo; pciclè il tue (trnicicnc r.cn va ad incentrort alcuna Unta 
aelìj jù/rica , t non fa to'fianthi alcun legame , così che in alcuni si- 
ti trapassa la luce . // Firtho pel è un'altra aggiunta posteriore , co- 
n.c lo palesa il predetto Jrcntespizio rimasto aperto . La seconda diP 
ticoltà , ricavata dal doppio frontispizio , svanirà ugualmente « 
j. Cornice superiore dell’appaicnte frontispizio , che si pre- 
tende servisse alla fabrica prima d'esservi stato aggiunto il Portico 
da M. Agrippa . llFicoroni (3), credendo dare una bella lezione 
ai suoi lettori , scrive: fuetto gran Fcrtiee essere stato aggiunte ai 
le» pio si veai dall’ ultima finestra aelPapportameuto noiili del palata 
-0 Giustiniani ; ptìehi fromezzc ai Aue campanili moacrni apparisce 
chiara l'antica jaeeiata , de sten uvea ninna specie di ficrtiee . Pur 
troppo i stato generale un tal inganno ; ma imperdonabile ccrta- 
rncntc ai tanti architetti, che doveano capirlo, e spiegarlo ai 
meno intelligenti . Come non nflettere , che se i rfonnspizi si 
fanno in cima ai Tempi cornei tetti sopra le case, per ripararli 
dalle aerpue più che per ornanirntn ; e però sporger devono piut- 
tosto molto in fuori ; questo nostro , supposto servito alla prima 
facciata, è piccoliisimu, e dh indietro anzichi in fuori? Fa, à 
vero, la figura di iin frontispizio; ma per ornamento , e per un 
lipiigti giudizioso d’arte . Il inurn del tondo in f , e poi nuova- 
ineme in h va rastremando, e risega di circa un mezzo palmo in 
amendue i luoghi . La stessa risega si scorge nel muro quadrato 
delle ante in / , corrispondente al secondo cornicione ò. Nel mu- 
ro delle ante in k non poteva continuare la risega in linea retta 
OiizontaJe fino alla patte opposta , perchè si sarebbe quasi incoa- 


(a) flowa iteUe bellt Arti liel liis.fer.t, (t) lerestigJi RmatastJib.ueefav, 
pa_^.r.utasiius i.s-, PK’SU' 
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ttata ncirarco della porta grande : e di fatti arrivata a toccare r( 
tetto del Portico, ivi finisce il cornicione# La ritega di circa un 
palmo l’banno poi formata inclinata di sopra a seconda di fronti* 
tpizio, ove è la cornice superiore ; ; e questa serve per ricoprirla 
dall’acqua, e per ricoprire anche l’attacco del sottoposto tetto 
del Portico ; e nel tempo stesso forma con una specie di froiitispi* 
xio fUto , o un’ombra riflessa del grande del Portico , un grazio- 
so ornamento, che interrompe tfuel quadrato delle ante; e chi 
sa come accordava bone anche colle parti superiori , che ora so- 
no rasate; ma che davano indubitatamente un aspetto diverso dall’ 
attuale. Ne parlerò meglio nell’altra mia Opera. II muro dei cor|>o 
sotondo,chc corrisponde internamente alle ante.esi vede nelle sca- 
le non rilega punto da basso in alto fin sopra il secondo cornicio- 
ne . La risega esterna continua lateralmente sotto il muro dei 
quadrato , che tutto vi appoggia ; e a queato internamente nelle 
scale unisce il muro del tondo senza risega a piombo lino al punto 
indicato. Nella scala di la si conosce col mettervi dentro la mano . 

4- Questa parte si nppresenta così piana, come si vede ora , 
seoca i campanili . In origine , come accennai pocanzi , non 
era di tal forma , per certi indizi di mori , i quali meritano mag- 
giori ricerche, e osservazioni . Altrettanto dicasi del punto /, 
ove anticamente era una scaletta , compagna a tre altre , per sa- 
lire in cima , una delle quali si vede nella stessa fascia , e due nel- 
la Tav.III. 

(• Tre acroterj , o piedistalli , ove erano le statue , opera 
di Diogene Ateniese, le quali per l’altezza , al dire di Plinio, non 
comparivano di quel merito, che avevano, come ti disse pocan- 
zi . Vi esiste ancora attualmente il piantato . 

Ognuno ammira l’invenzione , e Ja forma della coppola , 
o volta del Panteon , con quell’apertura rotonda nel mezzo in luo- 
go di finestre , di cui scrisse bene il Milizia (a) ; Lofran massa d/ 
Ittu t tèe \i:tie dall’unUo foro del Z'trtici , quassso vi fa bene\ 
il Serlio se ne va in estasi , t vede tbiunque entra nel Fanteon , per 
quanto siasi di mediocre presenzi , egli lo vede grande, e venusto , t 
vede spiccare in tutta la loro bellezza le celebri Cariatidi , e le tante 
itatut, sòr ’:/i rrava re. Di fatti anche i gran quadri sacri, che vi 
espongono i pittori , vi fanno cotta la più luminosa loro compar- 
sa. L Hirt accennò, ma non bene (ò) , come sia venuta in capo a II’ 
architetto, disOTaziatamenre restatoci incognito, ma di un me- 
sito sommo , I idea di quella , e di tutta la fabrica. Plinio lo di- 
ce (r), oscuramente per noi , con queste parole : Fantbeon Jori 
Vltorl ab Airippa factum , cum Tbeatrunt anse texerit Romx l/ale- 

W UtAt-ptlM' (*) Pax-*. (r) Iii.;S.raJ.i?. 
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fiat Ostiensi! arcilteetas iuJis Llhtnis , Procurererao di spiegarle 
fiieglio.Ognun sa,chs i Teatri, e Anfiteatri antichi,tutti diversi dai 
nostri scarabaitoll , e trappole da uomini , erano scoperti, perchè 
le rappresentanze vi si facevano in pieno giorno; e ai pià si co- 
privano con i velar) , o tendone (n), a cui pel giuoco delle funi 
grosse attaccate a un anello , lasciavasi un grand’occhio, o foro 
tondo nel mezzo, che poi turavasite si voleva (^). Tentando in 
que’belli tempi gli architetti sempre nuove scoperte , e prove ma- 
nvigliose, e insieme utili ; dagli incomodi del sole , delle piog- 
aie , del freddo , e del caldo , forse ancora per il beH’effetto del 
Jume sulle persone, come sulle statue , sarà stata eccitata nella 
spente itpmaginosa dell’architetto Valerio Ostiense l’idea di co- 
prirne uno così a forma di volta bucata per l’ingresso della luce 
necessaria , non avendo finestre interne ; con tavole , perchè di 
legno si facevano t Teatri ordinariamente ; e questo in ispecie , 
che fu Atto nei giuochi di Libone ; e sappiamo , che quello di 
Pompeo a quel tempo in Roma era l’unico di pietra (r) . Da 
questa invenzione comoda , e Alice, fu presa, secondo Plinio , 
quella di gettare una gran volta solida di materiali, ( e l’ho ve- 
duta di sopra ih parte con pomici } su di una fabrica tutta roton- 
da; giacché il Teatro lo era soltanto pili dèlia metà ; e formarne 
un Tempio grandioso come un Teatro, e col lume unico simil- 
mente dall’alto . Se non s’intende in tal modo il detto di Plinio; 
non si capirà come egli v’introduca per motivo il discorso dell’ 
architetto Valerio col tuo Teatro coperto (d) . Di questi Teatri 
coperti ne conosciamo due finora , che saranno stati modellati 
sul disegno di quello di Valerio^ che Plinio fa comparire origi- 
nale. Uno fu scoperta negli scavi di Poihpeja nel 1169. per 
mezzo della seguente iscrizione (r), che stava ancora fissa al mu- 
ro sopra la porta ; e che io vidi al suo luogo In maggiodel 1791. 
In seguito è stato dissotterrato internamente ; ma essendo per l.i 
pomice , e rapillo vesuviano cadutovi , precipitato il tetto , e ogni 
parte superiore, dai muri , e sedili rimasti a luogo non si potrà 


(а) IncTtzio fcl.5. r, 108. 

VjrcnvJik.t». pra/. Plinio 7tfr.i9. o^.i. 
Vtl<Mau.libn.(.^.^n.S.c<l litri corau- 
nemenie . Ne pulii nella Uncrn. rfat 
tirthi , 

(б) Non e qaì luogo da diflbndeici 
su' quello pamo, per raaminue ciò, 
cke Krivc il come Carli Amith. lui. 

Baili il dire, 

che non' na inteio II citato luago di 
Plinio: che anzi contro di lui può ti- 
torcerli • 

<r) ViiTBvio Iii).$.rap.;.0’9, 


(J) Da tutto il Un qui detto ^ lile- 
vera quanto lia poco esatta la iiadii- 
alone, che ne ha fatta il Poiiuinei. 
MiR.il.pAX.SJp. Pan'r 1778. : £nfn, da 
Paatòvm dr jHpiur Vmint , commi, t 
far Apiff* ; lai» »nUitr tou- 

l»i cci epcqmt fAnhiteat Kalrr/ui , 
if Oitit , awh» intUfimtnt nmttn , a 
R»mt , h Tb/ntrt m mnrbrt , Mui int* 
iStnatt ftr tfiMU Ijitm, 

(t) Aattri, htttr.tx Alit.OJic. evala , 
7*lwn.a.pag.qds.8oin4 i)7d> 
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aiguirc II tostrtizione di quello , Accanto quasi era il Teatro sco- 
perto , di cui'viiidi ih parte conservati i muri della scena • i muti 
del loudo, e a luogo suo gran parte dei tedilidi marmo • ‘ " * 

C. tWINCTIVS. C. F. VALG 
M. roRCiys . M. F ' ' 

DVO . VIRI . DEC . DECR 
THEATRVM . TECTVM 
FAC . LOG . EIDEQVB . PROB 

Dell’altro Teatro coperto , unitamente ad uno pare scoperto) esi- 
stente in Napoji , ne fa menzione Stazio, che si era ritirato có- 
la ; ed espone i comodi , e delìzie, che vi erano, alla sua consor- 
te , per indurla a lasciare quelle di Ro na sua patria , e colà cras- 
fairsi (a); ni posso amniettere le arguzie 'dcITIgaarra (A): 

Et •emtnim moltm undì ì Vcrr/yr/f Tbtàtrl ‘ “ 

Alessandro VII. neirórdrnare' i réitaurì già 'descrìtti per que- 
sto Monumento , approvò ancora un disegno ^ttogli di ornare 
l’iateriio della volta con stucchi intrecciati deEe sue armi , e di 
chiudere l’occhio con ana grande vetriata a squamine di pesce', 
per 'k> scoio pià facile delle acque , e una fina ramata dì sopra à 
per la grandine , con 4. spòrtel|i per aprire , e serrare , delle 
quali cose se né conrérva i| disegno originale fra i Msi. della Bi- 
blioteca Chigiana P. VII. ji. ; ma passato in' questo 'méntre a mi- 
glior vita il Pontefice, il Successore Clemente fX. ‘ non' approvò 
questo resto di lavori, i quali perciò noli solo furono sospesi; 
ma guastata eziandio quella porzione di stucchi già incomincia- 
ti. Gl’Intendenti hanno' trovato'a ridire con qualche ragione' an- 
che airimbiancitara datavi nef riferito ultimo ristauro nel 1747-» 
quantunque da tempi antichi fòsse' restata la 'volta 'tcrepolata, e 
annerita . Darò per intero il Chirt^rafo di Cle'mènté IX. , acciò 
si conoscano meglio tutti i lavori mentovati piò volte , é non 
mcMoviti, eseguiti d’erdine d’Alessandro VII. nel Pantéoft . ‘ 

' Conti Cìuiio CtJJTt tignili Senatore di Roma . Avendovi or- 
dinato la San- Mein. di Alessandro VII.' Nostro Predecessore eoa 
suo Chirografo ih data dell i'ao. macao iddi.', da far tpiaoàre la 
Piazza della Rotonda , « Strade , che sboccano in essa con decli- 
vo proporzionato , di far dar esito alle acque piotane \ far selcia^ 
tc , chiaviche , abbassar condotti , cd ogni altra operazione ne- 
ccssaiia per tal effetto , e come piò particotarménte appara dal 
detto Chirografo , al quale ec. Sd essendosi terminate ^tte ite- 
razioni , con altro Chirografo in data delH a, fefabraro proctima 

(a) X>h«rJlk}.aMbS.Tcri4i. (li) Or FaUura 
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gnamenti di basi , capitelli, architravi^ A’cgio, «cornici, con- 
forme gli altri 'esistea'ti in detto Portico , e di tir ristuccare per di 
dentro la Caputa, conforme il disegno da lui approvato , di far 
pulire , e lustrare le colonne , che adornano le Cappelle , e di ti- 
re una yifriàta alPoccbio per di sopra alla Cupola ; concedendovi 
in ambidue detti Chirografi ogni facoltà necessaria di tir operare 
nel modo , che vi paresse espediente j è che per tutte le spese , 
che vi occorreste tire ve l’intendiate con Monsig. Castaidi , a cu- 
ra del quale aveva appoggiato farne Tare i pagamenti 'per mezzo 
del Monte d> Pietà i e per ciò, che dipendesse dalTOfiìcio de’Ma- 
atri di Strada con' ^onsig. Sacchetti Presidente , la direzione , e 
soprai ntendenzà de’quali lavori totalmente commesse a voi , iis 
conformità di quanto dirutamente vi aveva significato a viva vo- 
ce , tal esaendq la fua mente , e volontà espressa ; volendo , e 
decretando, che detti Chirografi avessero il sqo pieno cifetto , c 
vigore con tua t^ihpljpe àottoaciìzìòae', tenzachà timerq ammes- 
si > e registrati in ostante le Cottltosionì di Pio IV. 

de rtghtrauàis , e tutte , e qualsivoglia altre' Costituzioni Aposto- 
liche, Statuti, Usi, Stili ; Consuetudini, e Riforme,' qiialì ta- 
cessero in contrario , alle quali tutte , e singole per quella volta 
sola . ed a questo effetto derogò , avendo il loro tenore per espres- 


di dette polonne con suoi acconroagnamenti, come il spiano, sel- 
ciata i chiavica , scalinata alla {onuna,"ed altri lavori , e che la 
àtuccatura' della Cupula per di lUiuroIa Chiesa , che in parte era 
fitta, averla fatta disnre, "e ritòrnau al primo stato, conforme 
vi ordinattimo , perchV intendèssimo , piqttqsto deformuse , che 
abbelliste , B rappresentandoci, che per tutti i suddetti lavori 
si tòno spesi Kudi diecimila trentasette , baj- trentasette , come 
apparti dalle stime, e taiae titte da fra Giuseppe Paglia Domeni- 
cano deputato alla sopraintendenza di detta fabrtea , e da voi di- 
Kttt a Monsig,' Gastaldi per il' pagamento , e dal medesimo al 
Moìne^nctà conforme un conto datocene in ristretto; restando 
da sod4ìstitsi la ricognizióne dj «tiuo fra Giuseppe, c di un gio- 
vine tuo àfountc per la sopraintendenza a detti lavori, come 
qualche ^nativo a titoio d> cicmoaina per li acarpèllini , che 
hanno riàwaaola piedi le ^onne con tuoi accompagaaaitnti ,, 
■tando la perdita fìrnà ncn’àccordO abilito per Supplica a Noi da' 
BiedcaiiiM pKfentita • coi rimanere 'ancora nel detto Monte di 
Pietà acnm tréoiia oqveeéaio teasantadua baj. tesaanutre a credi- 
lo della suddcttì'Aàìfi^t Péidd appròrando Noi U detti la? Osi , 

li a 


: -' 1 ^ ; 


il •-» 


rr* : 


i • 








t spjs; Catte , vi ordiniamo, eh: per ricognizione al soddetra 
fra Giuseppe Paglia, e suo giovine facciate pagare, scudi centó 
cinquanta, ed aHi detti scarpelltni scudi cinquanta, come di 
far fare li cancelli di ferro d’intorno a tutto il Portico’, con le 
sue porte, secondo il disegno da Noi veduto, cd approvato ; Ed 
in conformità di quanto piu diffusamente vi abbiamo significato 
a viva vxKC , la sopraintendenza delle quali operazioni totalmen- 
re vi confermiamo, e commettiamo, dandovi a quest’ efetto le 
facolt.» necessarie, edópporfnne, acciò ‘in tutto si eseguisca, 
come da voi sarà ordinato ; e che per tutte le spese, eh. ‘ occorre- 
ranno, ve la dobbiate intendere con Monsig. Gastaldi, a cura 
del quale appoggiamo il farne fare i pagamenti cóine peni passa- 
to; e similmente che dobbiate intendervela con Mònsig. Sacchet- 
ti per ciò , che vi potesse bisognare daU’Oflicio de’Mastri di Stra- 
de, come Presidente ; perchè tal è mente', e volontà Nòstra es- 
pressa . Volendo, e decretando, che il presente Nostro Chirogra- 
fo abbia il suo pieno effetto , e vigore con la Nostra semplice Sot- 
toscrizionc , senzac.Kc Sia ammesso’, e régistfatò in Camera, non 
ristante le Costituzioni di Pio IV. Nostro Predecessore d( rexh/ra/t- 
éts , c tutte, e qualsivi^fia altre Costituzioni Apostòliche, Sta- 
tuti, Usi, Stili, Consuetudini, e Riforme , quali fossero in 
contrario , alte quali tutte , e singole a quest’effetto deroghiamo, 
avendo il loro tenore pm- qui espresso a sufficienza. Dato dal 
Nostro Palazzo di Monte Cavallo questo dì i^. novembre 1667, 
Clemtnt Fapa IX, ‘ « . , 

In occasione di prender le misure per quella vetriata , fu no- 
tato, che l’occhio ha palmi 40. di diametro ,e isò. di circonferen- 
za. Il lastrone antico di metallo, chcgi^a attorno a detto occhio, 
è lungo palmi 8. e un quano, colla cornice di metallo, ini in- 
dorata , che s’avanza dentro all’occhio palmo i. c un terzo. Il 
labro della volta di tegoloni di terra cotta nd sito delP occhio è 
111 grossezza di palmi sette Fu fatta arichc la nota del por^ 
fido, che mancava nell’iiiterno della Chiesa , come appresto. 

Del porfido , che è nel fregio del cornicione , ' ' * 
ne manca In più pezzi palmi andanti 100. in circa; ’ 
alto palmi j. cunqòafto, sono quadrati ^ — ’ palmi jz; 

Nel fregio delti capitelli , e coro ne manca in ' 

più pezzi palmi jo. ir. circa , alto palmi y.'e mezzo, 
conoquadrati i — .* ' 1 1 •• ■ t palmi iqf, 

Delli pi làstrelli del secondo ordine in' nume- ‘ ' 

rodi s5. vene sono palmi andanti ir«. , ne man-‘ ' 

canij palmi <8o.,1arghi paln/i z. è mezzo,sono qua- ' ‘I ■ • 
dtati : — ^ i., , , Mf ^plari |daó. ‘ 

Le lapide quadre J 6,', che sono la detto sc-^’ ‘ ** *''■ * 

* * V . < : . , ... 
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conJo ordine , Iredisi jono vere ,^e qinrantztre srv 
ZÌO di calce colorita , lungh: palim 4. e mcÀo, alte 


pallili 1. 
drati ■ 


e cinque dodicesimi Tuna , sono qua-' 
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Le lap'd: cftìadié ti, , cbc tono in piedi in 
detto secondo ordine, tre sono vere, e nove co- 
lorite , alte palmi fi., larghe palmi a. e cinque do- 
dicesimi l’ima , sorto quadrati —i palmi ijo 

Le lapide tonde , che sono sopra le cappelle 
mancano tutte sedici di palmi $. e mezzo di diame- 
tro Puna , sono insieme in circa quadrati ■ palmi 400 

Il fregio dell’ultimo ordine per quello, che 
»’è potuto liconosccre , è intiero, ovvero per tale 
apparisce alta vista a stare in Cliicsa, non essendo 
potsib.l: per l’altezza riconoscerlo precisamente . 
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GII altri ornati delPattico erano di verde antico , come sono 
alcuni sotto ancora oggidì , I disegni coluriei al vero di tutti que- 
sti marmi, compreso anche il pavimento, esistono unitamente 
nel suddetto M» , o piuttosto raccolta di’ disegni originali» H 
semplice disegno dell’attico quale esisteva allora , può vedersi 
presso il Desgodetz (a) , c il Visentini (J ') , che Io riporta per 
firne il confronto col nstauro moderno , di cui dice molto male 
con ragione, ma non quanto basti . Égli però sbaglia nelPattrl- 
bui -e a M. Agrippa soltanto gli ornati del Panteoii , supposto 
pella parte la'crizia del tempo della Kepublica ; seguendo in ciò 
il romanzo architettonico immaginato dall’architetto Carlo Fon- 
tana (e) ; siccome pure sbaglia iicll’attribuire ad Agrippa l’ornato 
dell’attico, opera, come si disse , diSetliiuio Severo, e Cara- 
calla . E di lui , e molto più del Fontana riparlerò più a luogo 
nell’altra mia Opera ; notando qui soltanto , che esso Fomana 
per nulla ha esaminato la labrica nelle vere parti essenziali , che 
ho espufte (inora , c che sole potevano decidere della di lei primi- 
tiva costruzione unica da M. Agrippaj senza perdersi in cose idea* 
li da farsi al tavolino; buone per inventare una fabtica nuova, 
non per esaminarne una vecchia . 


(m) Pi'dnehf 6. , 

(b) lìiim.cht itrr. rf? tminitar. *1 
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ISCRIZIONI DEL PANTEON 
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I n mezzo al fregio si leggeva conie appresso , In origine a let- 
tere cubitali di metallo dorato , toltone da secoli > ma rimastavi 
molto visibile l’incaisatura delle lettere : 

M. AGRIPFA . L. F. COS. TERTIVM FECÌr 

II terzo consolato di Marco Agrippa cadde nell* anno di Ro- 
ma 717., come già si diite/aj.f7. , che riviene a it. anni cir- 
ca , secondo la varietà dell’era j avanti Gesti Cristo - Dal ft- 
th mi pare; che Plinio , riferito /sv. ita. , abbia preso il tuo 
JattuP! , Il fertinm è piA interessante per la questione trattata da 
Aalo Gellio (a) ; come lasciata indecisa dai piA dótti uomini e 
fra queiti da Cicerone; che erano stati interrogati da Pompeo; 
come egli dovesse, mettere' nella sua iscrizione al Teatro, se 
CONSVL TERTIO , o TERTIVM ; c Ciceróne non sapendo 
come risolverla , gli suggerì il mezzo fermine di metterlo abbre- 
sriató T£RT. Molti anni dopo' essendo caduta la scena ove era 
altra iscrizione ; cjuesta vi fii rimessa non piò in . lettere ma iti 
numeri III. ; come segàiia a dire Aulo Ceflio. Vatróne pure in- 
terpellato , addòceva per il rrr/i«sv Pantorith di Ennio'; e Aulo 
Gellio per sua difesa porta anche quella di M- Catone; (^esto 
grammatico, che viveva in Atene sotto Adriano circa l'anno ijo. 
di GesA Cristo , sarebbe scusabile; se .non aveste veduto metto 
tanto insigne publicó documento di M< Agrìppa che per Idi al- 
meno ; di tanto posteriore ai suddetti , decideva la questione ; 
e pare di fatti ; che non lo abbia veduto,’ perchi si giova solttn- 
to dell’antOrità di scritturi :'ma poi non intendo cóme citi la nuo- 
va iscrizione del Teatro in III. , quale esisteva al suo tem^o : Ih 
tedti» num Iktatrt) non est ita scH^trm . Aam ttm Hniìtit onnispO' 
uca scena jfnrf frbtidttat , reietta esstt ; numtrut tertU Castm- 
iatus , ncn uti Issitio ^ìòrlias fitéris TERT. , sed trlbut tantum 
ìlneelis III. incìsis slgnìficaius est . Nelle monete collo stesso con- 
solato di M. Agrippa , ti legge in numeri Ili. Aggiugnetò un altro 

0)H*(uMticM J ' ' ' - 
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confronto antiquario a ciò, che Auto Getlio riferisce scritto da Tiro- 

ne, liberto di Cicerone , sulla forma del Teano di Pompeo , vale a 
dire che questi vi fabricò in cima nel mezzo ai sediliuii Tempio 
alla Vittoria i ( c Va Iettò a Venere Vincitrice ; colPaiitorit'a di 
Tertulliano (a) e di una.lapide trovatavi nel tjaj. coH’iscrizio* 
ne VENERIS VICTRICIS beóe esposta dal Nardini (t)) , i di 
cui gradini servissero per Teatro : Cfijat gradui uict Tbcatrì et- 
teut . Tertulliano. riportando la ragione, per dii Pompeo credet- 
te bene farvi oiiel Tempietto, per.evitare là severità dei Cenio* 
ri , che non glielo facessero demolire (r): Perltus ( .Pompejus ) 
'quandc-gut memarìtt Ceuitrium anlmadvertieaem t Ptnerh etdeue 
luperfeiult ; & ad dedìtatl'ouem per EdiBum Fopuìum vocaus , mm 
Tèeatrum, tedVeuerit Tempìum kuntt^atùi tui tùfjetimui, fih 
, gradui ipèe/acttlerute ; dà anche uu’ideà più chiara della 
cosa. Il confronto è i. che io credo; che Pompeo; o il di lui ar« 
chitetto, avessero veduto il Tempio di Giunone .in Gabio, uno 
dei più celebri (d). N’esiste ancóra in gran parte la cella colle ve* 
stigiadi (là magnifico portico intorno; e vi si sale appunto per 
ima scaliiuta temicircolare , la quale al primo colpo d’occhio sem- 
bra la parte simile di un Teatro. Tale mi comparve a qualche di- 
stanza nel 1791 . quando mi portai a vedetegli Kavj dell’un a vol- 
ta finalmente scoperta ; e ben conósciuta città di Gabio , de* 
quali il primo resi cónto al Publico (e) . La 6giìra della scalinata 
al dosso della cóliinetta; coll’ avanzo del Tempio sul vertice, 
che à la sponda del Lago Gabiiio , antico cratere di vulcano, à 
data nella illustrazióne del Museo Gabinò ()) ,''cha forma ora uno 
dei rari ornamenti della Villa Borghese . Corrispojide alla forma, 
che cosi doveva avere il Teattó di Pompeo, riguardo più al Tem* 
' pietto , il Teatro piccolo delia Villa Adriana, ove in cima resta 
ancora un avanzò quadrato di fabrica , forte non di Tempio , ma 
della loggia delPlmperatore . I tedili , non avendo preciiizioni , 
rasMraiglianó più alla scala di Gabio. L’altro Teatro della Villa 
Adriana ; conosciuto 6n dal tempo di Pirro Ligorio , e Francesco 
Contini, meglio scoperto , e quindi rilevato colle sue parti da 
Giiiseppe Pannini , e inciso da Paolo Fidanza in ). gran fogli 
neli77}<; col tuo Tempio in cima , può dare un’idea più per- 
fetta di quello di POnipeo , di cui mostra non avere avuto alcuna 
Itotizia l’architetto Pannini , scrivendo ivi nella relazione , e de- 
dica al Card. Valeàti i Ségfetario di Stato , e Camerlengo di 
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S. Chiesa, di dare in tre uimpe esprisse le forme , t ni ture euettìt- 
ilme di it lUuitre edif zio , de da réna ipecie di Tenpiem irctcndo , 
tinaie nei centro dell’ enti cielo della scalinata sn un ripiano osservasi, 
cesa non nal veduta in altri antichi Teatri , rendesl singolarissimo . 


I r. 

IMP. CAÈS. l. SEPTIMIVS . SEVERVS . PFVS . PERTTNAX. 
ARABICVS . ADIABENFCVS . PARTHICVS . MAXIMVS . 
PONTIF. MAX. TRIB. HOT. X. IMP. Xf. COS. Flf. P. P. 
PROCOS. ET I.MP. CAES. M. AVRELIVS . ANTONINVS . 
PIVS . FELIX . AVG. TRIB. POTEST. V. COS. PROCOS. 
l’ANTHEVM . VETVSTATE . CORRVPTVM . CVM . OMNI. 
CVLTV . KESTITVERVNT 


Dei tanti Imperatori , che hanno ristaurato in qualche cosa . 
il Panteon , nominati nella Memoriali., di niuno abbiamo il 
docii.mento dcU’iscrizionc , come questa di Settimio Severo, c 
Antonino Caracalla di lui figlio, grandi ristauratorì di cdiÀz; 
publici, come dissi pag.xh. Le parole vetustate ccrruptum etm 
cmni cultu resti tuerrml , fanno intenderà , che vi fccetO molte 
cose di ornato; quali Sono le colonne di porfido in vece delle 
Cariatidi , il pavimentò , e Pimpel licciatnra di marmi ai muri , e 
l’attico di sopra , ricordati gii alla pag.svi . , e fórse alcuni dei pi- 
lastri di marmo nel Portico ; tutti lavori corrispondenti al gusto 
di quel tempo . Thermos cmni cultu perfettas , lo abbiamo delle 
Diocleziane in due iscrizioni (a), ove non si può intendere se 
non che di ornati ; e nello Stesso senso è da prendersi dt on.nl 
culto nella iscrizione Cabina di un Tempio dedicato a Venere 
Vera Felice Cabina , che publicai , conie lopfa , e ripetuta dal 
Visconti (J>) . 

E’ cosa veramente singolare , che dai primi raccoglitori 
stampati d’iscrizioni , Mazzochi {s) , Appiarii {d) , e antiquari 
Marhani (r) , ec. comprese anche delle raccolte manoscritte , die 
ho vedute , fino al P. Lazzeri , e al Piranesi , eccettuato il Vi- 
gnoli(/^), tutti ricopiando l’un l’altro, abbiano riportata questa 
tnancatite delie due parole X. IMP., leggendo POF. XI., per 
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cili sì IsKÌava l’impero dì Severo, e gli anni di qQesto si anivano 
alla di lui Tribunizia l’otestk . Ciò ha cagionato molte disputo 
fra gli eruditi (a ) , per conciliare $>■ questo dato le epoche del pa- 
dre stesso , e insieme con quelle del figlio; e niuno dei dispu- 
tanti, stando anche talune in Roma, ha mai pensato a rincon- 
trare l’originale (^) . Notai finalmente questa mancanza, e inav- 
vertenza nella Dissertazióne salle redine dì Rema (e) , ove riportai 
riscrizione , come la rilevai a occhio nudo in ora di esute , cho 
vi batteva il sole per traverso , e col chiaroscuro spiccava a mara- 
viglia. Altrimenti non mi era stato possibile , neppur con istru- 
menti. Stando in due linee sulle due fasce dell’architrave , le let- 
tere non sono molto grandi , e sono alquanto corrose , ed i osctf* 
rato il marmo . La prima linea finisce in £T . 

1 1 r. 

Le due seguenti iscrizioni sono tratte da due grandi tegoto- 
|il , di palmi a. e quarti in quadro , grossi i. once e più, del- 
la solita ottima cottura. Aroendue furono levati il di ij. settem- 
bre 1804. nella camera cieca incontro quasi all’Oratorio del Sa- 
gramento ; notata nella Tav. IV. sotto , e dietro e , servivano 
di prima fodera alla volta sotto l’intonaco; al solito di tante vol- 
te antiche nelle grandi fabriche publiche , quali si osservano 
specialmente nelle Terme di Caracalla . 11 secondo si è trovato 
anche a formare il piano, come è generalmente tutto attorno ^ 
sotto i travertini Tav. II. nr, più verso la casa Crescenzi . Ambe- 
due poi si osservano ancora murati nella seconda volta del Laco- 
nico sotto il n.g. e e Tav.IlI. Le Iscrizioni sono in tondo come 
petto più nei bolli dei mattoni ; i caratteri sono belli, e rilevati • 

I OPVSDOLIAR 

LBRVTTIDIAVGVSTAUS , 

a DOLI A RE 

C-CALl’ETANIFAVORIS v’ ' 

EXFIGLINISMARCIANIS 

Nella prima la R di DOLIAR Slegata, ocolca innesso coll’ A< 
Una simile Se ne ha nel .Museo Capitolino , publicata inesatta- ' 
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mente (tf), e Talin dal Falconieri pare scorretta (A) . Non (qnìi ■> 

luogo da entrare in esami lunghi , e in ricerche erudite , onde 

E rovare; se allo stesso Lucio Brunidio Augustale spettino altri 
olii molto diversi nel resto I riportati in varj libri (r) ; e se il 
Caio Calpetano Favore colla sua figllhà Marciana sia lo stesso 
deiroflicina della sorella di Trajano » mentovata in altri bolli (d) . 

Battere di poter assicurare il luogo, ove tono stati trovati, e che 
ivi devono esKre stati pbsti nella prima costruzione d’ Agrippa , 
come A incont^enibile ouella del Laconico ; don mai per un < 

oaccessivb ristauro • Ciè basti per ora # , . 

il risultato migliore , che potrebbe ricavarsi da tutte le sud* 
dette mie osservazioni i e scoperte sul vao stato antico del Pan; 
teon , dovrebbe essere nón solo di far cessare le dispute fattevi 
•opra finora , e darne una volta per bene dei giiisti disegni ; ma 
di poterlo anche rimettere alla meglio nel primiero aspetto ; ri- 
•taurandoló con soninio giudizio ; e riguardo all’antico ; isolan- 
dolo tiìtto intorno, al piano antico reperibile in tante angustie 
di vicine 6ase ; e net davanti, e liei lati del Portico, ove esiste 
il piano antico di travertini al siio' luogo, ridnrlo a uh di pressoi 
come si vede alla Fontana di Trevi , di cui verrebbe anche pid 
bello , tenda ingombrare ni Piazza , nè strade , e coin medio- 
cre spesa; alta pòrziohe di marmi surrogando dei belli traverti- 
ni» Qnantò crescerebbe l’edilizid, e quanto più belle si ricono- • 

Beerebbero le proporzioni del medesimo ! Avverto ; che nella 
Tav. III. incisa , data per far vedere principalmente la sezione 
interna , noh si è potuto far vedere il muro esteriore di fronte , 
che corrisponderebbe alla strada attuale dietro la sagritiia f riìM 
vi è conservato in gran parte ; come quello corrispondente alla 
lettera e Tav.I V. ; sebbene questo , e quelli occultati , o masche- 
ddti dai muri moderni, e in qualche parte lacerati , o bucati 


(a) CuaKO Mm. Capti. «Uif. tmvr. 

I (P) Uttrtt ttfraTitcniimttmmtU- 
fvar, in fine deU’Opers del Narditti. 

(0 Caascòf«e.<it. n. ini. p<t. nv. 
Marini Gti tu , e mm*. ifr* Frat. An, 
Svmt4a*u?./Mf.a4>>r(. Lucidi Mns. 
mr.fltltAncrid, ptr.ìuMp.i^9*f *i94 
(rf) Psferetli fnicr. eaft. j. n, 7». Si. 
•af.Soi. Ficoroni L> vei(.<ti RtnU ma. 

e nella mia AZitcrlL 
$MjentJma,ù idt. Ctvlus Itmki'l 
é’maiajn».7,p4g.i7J. Marini ìo€. citi 
Sav. i8. par. , ti quale pretende , 
•he il Cavius abbia letto male Favw<»; 
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quesu lezione Pdtrit , che neppure ha 
il mattone del Ficoroni» rìtronirata 
da me net Museo del Collegio Roma- 
no » a cui esso lo regali ; avendo il 
nostro chiatamrnic ftmnt , si dovreb- 
be dire persona diversa . li Ficoroni, 
pfe malamente ha spiegato i nomi per' 
Cdji Cài formo fécymicic :m» presso il 
Fabretti e chiaro C. Cmptttnl Fo*oris 
nei aameri citati ; e se n. 77 . e 87. si 
ha pdorit , ehiSi. ravnaaii , 0 ura di 
persone diverse » o errore . li Caylut» 
forse per errore di lezione , 0 scriuur* 
ilei bollo , lejgae PAVOA1S , C spiega 
U reste Ca; ramperai • 
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per iprinri porte , o finestre » o Arri dei comodi interni : ni « 
credano unto rovinati da esser ridotti a mtcerit , o a rozzi ri- 
musagli , come aciòccamente , e aensa aemcno intendere la for- 
za dei teunini» pretendono i difensori del fornaro, i quali o 
non gli hanno mai veduti • o non li sadho distingaeic • /re ssster 
Mitra trtfUau % Vedasi la Prefuionc • 




I 


/ippeìulicc di Chirografi di vai} Sommi Ponté- 
fici , ed Editti puldicati d'ordine dei me- 
desimi , per le Antichità , e ornato 
di Roma , con altri Documenti : 


i. 

'dUnandro ni. eràina , eie tì atterrino aleune case , fer amplia- 
re la Strada , che da S. Vcirctea va alla f lazza dì S, Glnaml 
della Malva in Trastevere i fag.^-,. 


Il medeshio Sommo Pontefice ordina , che si atterrivo case, e ri 
tagli la CJnesa di S. Paolo de' PP. BarnaNtl , per fare una 
piazza intorno alla Colonna di M, /Parelio : pag.^p. 


?• 

Il medesimo ordina un gettito uiagricre di case , e della stessa Chiè- 
sa > e Convento per tnageicr abbellimento di detta Piazza , e 
ornamento della Città: pag. 6i. 


4 » 

Il medesimo ordina ilrlttauro della Piramide di Cajo Cestio: pag.Oi. 

y- 

lì medesimo ordina al Cardinal Camerlengo ài S. Chiesa , di 
prender denaro dalle Casse putlicbe per ie spese del gettito ài ai. 
enne case esìstenti nella Piazza della Potenda, e attaeeate ai 
Portico delia medesima : pog.<>\. 


6 . 

li medesimo ordina di demolire P ■d reo di M. /InreìlO , e Lucia 
yero , detto dì Portogallo , per ampliare la Strada del Cor- 
to : pag,66. 

7 * 

Il medesime ordina dì far atterrare le case attaccate da una parte , 
e dalP altra al Pertico della Rotonda , di sbarazzare la Piaz- 
tsa dai banchi, tavolati, e casotti, e demolire ia diesa di 
S, CittUano in Piazzai di Pietra ; pag.bt. 


8 . 

Ordine del medesimo Sommo Pontefice per li ristauro del Pprtioo 
delia Rotonda , rptrìt colonne tmate nella Piatat di S> Lalfil 
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ic’Franail , g-à sptttMti al}( Ttrme di Ncrcnt , c Stvtro Alet^ 
U>fdrci pig.is^. 

9‘ 

Cìtmtntt X. tcn ferma , ed ttunde i prhiìegj per ? ornamenta 

^ della Città , ton attoluta frhatwa dì tratnme al Card, Ca~ 
merleagp , Presidiate', e Alaestri di Strade', pag.ii, "" 

10 . 

Editto ttr.tro gnelll , c!>e taveranao , e guasteranno edlfit,] antU 
ehi, e loro platee, e pozzolana un burtore : pag,n. •• 

II. t 

Editto sopra le Pitture , Stucchi , Mosaici , e altre Antichità J 
che si trovano nelle cote , Jscrisoioni antiche. Scritture, e Li, 
bri manoscritti : pag-jh. 


IX. 

Editto scprt ìa proibizione , che nessuno possa stare a tendere robe 
ccmestibili , e non ctmestiiilì nell! siti , e suoli non solo del 
lato destro , e sinistro della Fontana esistente nella Piazza 
della Rotonda ; ma di tutta detta Piazza , nè quella , o gueb 
Il in alcun nodo occupare , e impedire ; e che a ninna Per- 
sona di qualsivoglia Autorità , Facoltà , e Dignità sia leci- 
to dare licenza di veruna sorte di poter stare , e vendere In 
detti siti, e Piazza, >iè con emolumento, ni senza : pag.fg, 

«?• 

Clemente XI. ordina , che si abbassi II terreno avanti la Chiesa di 
S.Maria inCosmedin . Di questo sterro fu messa anche Memoria 
con lepide In marmo al cantone della diesa alla sinistra di ehi 
vi entra', pag.ii. 

M- 

Clemente XII. ordina, che si atterri una casetta, thè minacciava 
rovini , per addrizzare , e slargare la Pidzza dP Poììan- 
Il : pag.fs». 

ij. 

Erìma di una casa con forno venale detto della Palombella , spettan- 
te a S.E. il big. Duca D. Pio boneìli Crescono fatta il di it, 
decembre itoi.s pag.Si, 


th. 

JRelaz/cne delParchìtetto Giuseppe Camportsi sul ristanri da fac^ 
^ li ai forno rovinato : pag.ty. 



D igitiz ed 


XtlatJoH MP trthlitm Oiuitpft Paiatti sulla stasa args- 
mtnta : fag. 90, ' ' 

t». 

’Attntata rtlatha alP asserite nella Memerla , pag. ti. , 
pagasi, sulPamìse dato al fomare, eét il forao non si saruét 
potuta ritartirtt a rlfakitartst fosse tadtttai pag,9%% 

ly. 

Spitgatleni dallf /tguri Mst in roani pag.f6% 


PINE 

A • t 


IMfRìMArVR 


Si TÌdebitur RAo Patri ^crì Palatii Apostolici 

B,F€tuja Fatrìtrcèé Coastìntinefi. l^hng, 

IMT RIM ArV R 


Fr. Joannea Baptitta Chiesa Ord. Prad» S. P. A, Magistt 
Socius. 
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